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Otto i voftri aufpicj é già 
ufeica alla luce, Eccellentif- 


fimo Signore , la parte prima dell’ 
Opera , eh’ io riconofeerò per mia, 
fe incontrerà il gradimento voftro : 
e fé ella che n’ è 1^. introduzione , 
trova grazia dinanzi a Voi , io mi 
lufìngo che molto più vi debba èlle- 

re accetta quella parte feconda; nè 

■* io 
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'Il 

io Taprei , ^fe altro dono rfi-potefle 
per me a Voi offerire gradevole al 
pari di quefto,^che fu, già fugg^ri- 
to I defiderato y voluto da Vo» infin 
dal primq tempo che della ; grazia 
vofira mi onorafte, e vi cpnipiacefte 
‘di' chiamarmi a, partq delle paterne 
voftre follecltudini nell’ efqui fifa cui- 
tura degli' clcttiffimi voftri Signori 
Nipoti. 

Nè certamente gli obbietti che qiii 
' fi trattano , poffon effere nè piii 
conformi all’ alto genio voflro , nè 
più degni d’ un uomo veramente uo- 
mo i Il primo obbietto. è l* Uomo 
fìeffo y la cui cognizione ' faceva il 
grande Audio della Sapienza Gre-^ 
pa ; . ficchè nel tempio Delfico era 
confecrato il celebre -motto ai più 
gran Savj $ì famigliare ^ ?s(o/ce re 

iffim; c » ' ■ ■ 

r U fecondo, obbietto infinitamente 
più grande è Iddio, :la cui cognizio- 
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ne è della fapieuza' il più alto -gra> 
do 5 a CUI po(Ta V Uomo elevarli > 
e per. giudizio di Platone t di Fiutar* 
co è il dono migliore che polTa-1* Uo- 
mo chiedere o ricevere da .Dio. 

- Il terzo obbietto V che dai due pre- 
cedenti rifulta^ e ad elU è propor- 
zionato > e però fommamente' intè- 
reflànte j egli è la legge e la Reli- 
gion naturale > - che é il - primo vin- 
colo d'alleanza dell* Uomo con Dìo> 
per cui r Uomo rende a Dio olTeqiij 
per riceverne beneficj \ Nei quali 
tre obbietti confifte la Comma della 
tanto promofla da Socrate e com- 
mendata da Tullio e. a’ dì noftri ce- 
lebrata Morale Filófolìa. 

. Soltanto’ mi atterrìfce la mìa foffi- 
cienza di troppo a tanto argomen-: 
to inferiore. Nondimeno mi dà con- 
forto la dottrina di tanti Savj eh* io 
ho ftudiofamentc raccofta ed efpolìa 
nel miglior ordine che per me lì po’ 

, ' r * 2 teffe: 
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tede: e quedo fìa, come io fpero , 
un buon compenfo di quello che pro> 
durre non Teppe il mio ingegno. 

Alcerto dalla voftra benignità mi 
prometto ) Eccellentiffimo Signore , 
che4o .dedo mio sforzo di feconda- 
re i voftri voleri, debba eflermi po^ 
do in conto di merito, onde Tempre 
più edere da Voi tenuto , quale mi 
pregio d* edere col più profondo ri- 
Tpetto 

Della E. Vv . . 


Umilifi, e Dlvotìfs. Servitore 

N. N. 


4 




V 

IN- 


Digitized by Google 



INDICE 

DELLA PRIMA PARTE. 

I NTRODUZIONE alP Opera. pag. ix 

RIFLESSIONE I. SulPUomo in /^etierale , i 
RIFLESSIONE IL Suir Uomo in rifguardo jÌ 

bruti , 5 

RIFLESSIONE IIL Sul corpo eklP Uomo e del> 

bruto. li 

RIFLESSIONE IV. Sulle fenfazìont ^ apprenjìoni 

e rtmembranxe ddl'tlomo e del bruto. z 6 

RIFLESSIONE V. SulPìnteUigenza delPUomoe 

del bruto ^ e in prima fui "penjiere. il 

RIFLESSIONE VL Sul r^iocinio delP Uomo e 

del bruto . 50 

RIFLESSIONE VII. Sugli affati 0 appetiti delP 

Uomo e del bruto . 73 

RTFT.FSSIONE VITt; ^uUa uolontà e liberti, 
delPUomo a dtJ}ini!;ione dal bruto. 80 

RIFLESSIONE IX. Sulle obbiezioni a* precedenti 
difcorjì. no 

RIFLESSIONE IX. SuW effenza delP anima de 

bruti . ijr 

RIFLESSIONE XL SulPeffenza delP anima delF 

Uomo, 

RIFLESSIONE XII. SulP immortalità delP anì~ 

ma delPUomo. 1 

RIFLESSIONE XIIT.J'«/ fentimento degli Ebrei a 

— *—5 — 




Digitized by Google 


VI 

riguardo della mortalità delP anima delP Uomo . 1 74 
RIFLESSIONE XIV. Sulla verità . 182 


ì 

INDICE DELLA IL PARTE. 

X) IFLESSIONE XV, SuUtt Religion naturale , 

e Juaidea. 

Pag. I. 

RIFLESSIONE XVI. SulP ejìftenza del Jupremo 

Sìgnorp che fi chiama Dio. 

9 

RIFLESSIONE XVII. Sulle proprietà 

e perfe- 

zioni di Dio. 

18 

RIFLESSIONE XVIII. Se Dio Ra P ^utor del- 

le cofe e degli Uomini . 



RIFLESSIONE XIX. Se Dio ha fatto il mondo e 

P Uomo a difegno , e a quale difegno . 

54 

RIFLESSIONE XX. Sulla prowidenzcf 

di Dio 

in generale per rifguardo al mondo ^ e 

in par- 

titolare iuverfo P Uomo. 

66 

RIFLESSIONE XXI, Se ci fta peli' Uomo una 

legge naturale di onejlà. 

87 

RIFLESSIONE XXII. Se la legge naturale dell' 

onejìà fta legge divina. 

115 

RIFLESSIONE XXIII, Quale fta in generale la 

naturai legge divina^ e quale fia in particola- 

re per rijguardo a Dio-. 

J29 

RIFLESSIONE XXIV. Quale fa la naturai leg- 

ge divina peli' Uomo inverfo fe flejfo . 

154 


RIFLESSIONE XXV. Quale fta la naturai legge 

divina pelPVomo verfo gli altri Vomini. 200 

RI- 


V. 


Digitized by Google 


VII 

RIFLESSIONE XXVI. Se alla divina legge fìa 
anneffa la rimunerazione divina^ cioè fe Iddio 
fia giudice e rimuneratore. 237 

RIFLESSIONE XXVII. Se alla divina rimane^ 
razione [oddisfaccianp varie fentenze ,filofofiche, 
e s'ella poffd ritrovarfi in quefla vita.. 263 
RIFLESSIONE XXVIII, SepelP Uomo ci fia qui 
in terra rimunerazione , e felicità^ e Je P umana 


' virtù poffa qui darla , ed efferla ella Jìeffa . 270 

RIFLESSIONE XXIX. Sulla rimunerazione nel- 
la vita jutur a , 305 

RIFLESSIONE XXX.. Sul luogo dejìinato alla 
rimunerazione futura’, 322 

RIFLESSIONE XXXI. Sulla qualità della ri- 
munerazione e però della beatitudine e della mi- 
feria futura . 329 

RIFLESSIONE XXXII. Sulla rifurrezjpne na- 
turale de' corpi, ' 340 


RIFLESSIONE XXXIII. Sul tempo che fi a per 
durare la rimunerazione futura. 350 

RIFLESSIONE XXXIV. SulP eternità della di-* 
• vina rimunerazione. 358 

RIFLESSIONE XXXV. Sulla verità delle cofe 
finora ragionate , e paragone tra i due fijìemi 
del mondo fijìco e morale , ' 374 

RIFLESSIONE XXXVI, SulP umana pruden- 


CONCLUSIONE. 


.^38' 

400 

NOI 


Digitized by Google 



vili 

NOI RIFORMATORI 

- - ' K 

Dello Studio di Padova . 

» . ■ \ « • ( / , 

A Vendo veduto per la fede di revifione , ed 
approvazione dei P* F, Filippo Rofa Latici 
Inquifitor Generale" del Santo Officio di Fene^i a 
nel Libro intitolato/ RifleJf$oni fulla Fìlofofia del 
' Bello Spirito parte feconda fulla natura umana ^ e 
fulla Religione naturale Cyc/ MSi non v’cflèr co- 
fa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e pa- 
rimente per atteftato del Segretario noftro , nien- 
te contro Principi , e buoni coftumi , concedia- 
mo licenza a Giambattijla Remandìnì Stampator 
di Venenfta ^ che pofla effere ftampato, olTcrvando 
gli ordini in materia di Stampe , e prcfentando 
le folite copie alle pubbliche Librerie di Venezia, 
e di Padova . 

Dat. li i8. Marzo ij6%. 

*( Sebaftian Zuftinian Rif. 

(Alvilè Vallareffo Rif. 

( Francefco Morofini 2°. Cav. Proc. Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte 542. al Num. 2410. 

Davidde Marchefini Segretario . 


I N- ' 


Digitized by Google 


IX 




INTRODUZIONE. ^ 



OSA in vero flrana che gli Uo- 
mini dopo tanti fecoli fieno' tut- 
tavia fra lor difcordanti , non di- 
co fui primi elementi de’ corpi 
e fui fluffo e rifluflb del mare e fulla fi- 
tuazione e converfion degli aftri , cofe che 
fapere è gloria , ignorar non è danno ; ma 
difcordanti falle cofe più eflenziali , donde 
la fuprema loro forte dipende .* e mentre- 
chè tutte r altre foftanze , o fenfate o in- 
fenfate che fieno , muovono dirittamente 
al lor defiino , fempre nel lor tenore uni- 
formi ; gli Uomini c i più grand’ Uomi- 
ni vadano* ancora difputando , che cofa c’ 
fiano, e a che fatti e da chi , e quale e 
dove c quando fia la loro felicità . Ma co- 

' fa 
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fa ancora piìl (Iranà è che V Uomo di affa- 
re sì feriofo fi pigli fpaffo , t ami di far 
inganno a fe ftelTo ^ e quali timorofo d’ in- 
contrare la Verità , a bel diletto lì vada per 
appartati viottoli aggirando ; anzi pure a 
tutto potere fi (iudj di ofcurare ciò che è, 
chiaro ^ e di confondere ciò che è dillinto , 
e di mettere in forfè ciò che è indubitato , 
per conchiudere alla fine ch^ egli né pure è 
Uomo ^ a guifa di quel iìlofofo che in- 
mezzo a mille cofe che lì movevano , 
folkneva edere il moto affatto imponi- 
bile * 

Il colmo poi della lìravaganza egli è che 
degradi f Uomo chi più prefume di elfer 
Uomo per eccellenza ^ e che dillrugga lo 
fpirito chi più lì pregia di fpirito, e fcon«. > 
volga ogni verità chi più lì dà vanto di fe- 
guire la verità^ e che finalmente chi è più . 
bramofo e impaziente di felicità ^ ad occhi ' 
bendati corra focofamente incontro alla.fua 
più grande milèria» .QUomo, fconligliato : 
Uomo , qui rella per poco , e ridetti chi i 
fei, c dove jten vai . - 

Di0tcii coja^ dilfe già Catone il vecchio j 

al 
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al popolo Romano. ( a ) , D't§c'tì ^fa ^ 
parlare al ventre (he di orecchi è privo : c 
dire voleva a gente (kdita a fcnfibili piace- = - 
ri In fatti a chi di tai' piaceri è vago ; 
riefee infipida una verità che de* fuoi pia- 
ceri non parla , difguftofa eziandio , fe a’ 
fuoi piaceri contrada; Anzi, foggiugneLat- \ 
tanzio ( ^ ) , ad anime voluttuofe nulla par 
vero che^ dilettevole non fia^ nulla credibi’ 
le che giocondità non apporti. Veggo anch* 
io e fento il mio difavvantaggio : mi con- 
forta però il fapere che molte fono l’ anime 
bennate , a cui più del piacere la verità è 
cara rea chi non debb’ edere foprammodo 
cara una verità fpecialmente eh’ efler può 
d’ altri migliori piacer beatiffimi apporta- 
trice ? 

Tale io mi prometto che da la verità qui 
per me tolta a rintracciare . Due idee fa- 
ranno guida al mio cammino , 1’ idea dell’ 
Uomo e l’idea di Dio. Quali pbbiettiopiù 

grandiofi in fe, o più interelTanti per noi / 

Sia 


( 3 ) Vlutarc. in ApophthegmatU . 
• I. s. Dìvin. Inflit. c. f. 
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Sia la prima l’idea deU’UphiQ, fìccome z 
noi più prolììma , e quali icala per falire 
a quella di Dio , fcopo fupremo e ultimo 
de’penfieri umani. A mendue quelle idee ci 
condurranno, come io fpero, a quel mon- 
te eccelfo, ove la felicità vera e perfetta è 
collocata . Imploriamo qui ancora a’ no- 
Ari sforzi propizio il cielo , come facemmo 
nella prima parte dell’ Opera ( «'), e alla 
bella ricerca ci mettiamo. - . 


(a) Riftfffioni Sulla Fihfopa del itilo Spirito, • * * 
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RIFLESSION’I» SlfLLA NATURA UMANA» 
E SULLA RELIGIONE NATURALE. • 

PARTE PRIMA* 


RIFLESSIONE I. 

Suir Uomo in generale. 

I U’ d* ogni altra cofa è difficile , 
dicea Platone (a) , dipingere 1’ 
Uomo ; ma più che dipingerlo è 
difficile il ragionarne ; tante fono 
e sì varie le qualità che ciafcuno • 
riguardandoli fcorge in fe fteflb . 
In fomma T Uomo è all’ Uomo fteflb un mille- ' 
ro, grande e piccolo, forte. e debole , generofo 
e codardo, avveduto e cieco , buono, e cattivo , 
un compofto delle più enormi contrarietà , E ’l^ 
più mirabile fi è eh’ egli non di rado è grande 
nelle fue fteffe piccolezze , e forte nelle debolez- 
ze, e nella cecità avveduto, e nella codardia ge- 
nerofo , e buono quali dilli nella flelfa cattivez- 
za . Di momento in momento poi si cangiante 
che il medefimo ora è leone , ora conìglio, or 
(èrpe, or aquila, or colomba, tutto imbecillità 

• • e femplicità e timidezza chi era poc’ anzi tutto 

A vigo- 

ia) Nel Srlx/a, 
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z RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA, 

t « ! 

vigore e aftuzia e ardimento . Le cofe fteffe pare 
che a un certo modo fi cambino intorno a lui , 
ficchè divenga ofcurità ciò che prima era luce, e 
il bello in Tozzo e il dolce in amaro fi trasfor- 
mi . Chi può tutte le uniane proprietà e vicende 
comprendere, nonché noverare? 

Alcuni antichi Savj chiamarono'!’ Uomo un 
picciol mondò , o vogliami dire .^conipendio dell’ 
univerfo : ciò che i Poeti efpreflerò con quella 
lor favola di Pronieteo , il quale^ a fabbricare T 
Uomo , raccoglicffe infinite particelle donde che 
fia recife ^ e tutte congiunte con celefte fuoco le 
ravvi vaflè , e che Minerva altresì della fua fà- 
pienza vi fàcelfe parte. Piò feriamente il Magno 
Gregorio (a) ravvisò nell’Uomo riftretta di tutte 
le mondane colè 1’ univerfità ficcome- colui che 
comune P e (fere coite pietre y il vivere colle pian- 
te y il-fentire cogli animali y P intendere cogli 
• gioii t Da! che ne fiegue, tante effer nell’ Uomo 
le diverfe tempere, quante fono le eflènze, di cui 
partecipa, per incomprenfibil modo in lui ftrette 
e raccolte . ' ' 

• Quindi non è maraviglia che tante e tanto *= 
fvariate e- ripugnanti fieno full’ Uomo le opinio- 
ni . Chi guarda alle fue qualità egregie , 1’ am- 
mira qual primo onore della natura .* chi guarda 

ai gran difètti , per poco lo giudica della nata-' * 

ra 

( a ) Homil, in Evangtl, 
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ra medcfima il vitupero . Chiedine a Platone 
l’Uomo appo lui è divina cofa, una participazio- 
ne dello ftelfò Effere divino j e per foftanza e per 
virtù quali un Dio minore : e s egli non opera 
divinamente , in colpa n’è la' materia terreftre , 
onde il divino animo è involto e impacciato . Il 
principe degli Stoici Zenone poggia ancor più al- 
to co’ fuoi concetti ,• e divinizza sì fattamente 1’ 
Uomo ch’egli fia fine ùltimo di fe ftelToi egli 1’ 
autore della fuà virtù,- egli il fabbro di tutta la 
fila felicità. 

• Uomo prefontuofo c vano , grida tutt’ all’ op- 
pofìto Epicuro j le umane miferie riguardando : 
che fpicchi tu il volo infino, al cielo , fe terra 
lèi e folo alla terra generato? Tu, come gli al- 
tri animali, compollò di fola materia^ e pari a- 
gli altri animali sì nella natuia che nel defiino . 
Scnonchè ad altri filofofi troppo ancora parve 1’ 
Uomo di tale pariti onorato, i quali ponendo 
mente à certe fue cattivezze non mai vedute in 
verun altro animale, francamente perciò. decifero 
che l’Uomo è il peggiore di tutti gli animali e il 
più feiaguratOé 

Ecco i giudici ellremi de^ grandi uomini , giu* 

, dici limili a quei del pavone, il quale ora fpeo 
chiandofi nella ruota della fua coda, .va pettoru- 
to, e pare che dica, Oh la bella cofa ch’io mi 

fono ! Ora a’ fuoi piedi chinando il guardo , cala 

A 2 . 
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. 4 RlTL^SnONI SU LA NATURA UMANA, 

la' fronte e tutto di fua bruttezM fi confonde e fi 
fgomenta . Ma fe intendere mi poteffè, io al pa- 
vone direi : Molto folle fei tu .* perchè contem- 
plare feparatamente i piè dalla coda? Quinci a te 
viene fuperbia, quindi abbiezione', nè mai di te 
fteflb faprai formare -la giuda idea. M’ intendano 
que’ filofofi , di cui la favola fi narra , tutti pa- 
voni o abbietti a lordi piedi , o a vaga coda fu- 
perbì . Ma con qual nome chiamerò io certi al- 
tri filofofì moderni , i quali a nuli’ altro che alla 
bruttezza avendo 1’ occhio, pur nondimeno d’effa 
compiaccionfi , e come di bellezza fi pavoneggia- 
no? Certi belli Spiriti cel dicano. i 

Conofci te deflfo, dicca Socrate tuttora , co- . 

nofci te defifo .* Nofce te tpfum . E di vero felice 
colui che a cognizione si importante perviene ! | 

Ma per conofcerti da vero, foggiungo io, d’ uo- j 

po è riguardarti da tutt’ e due le parti Se co- j 

sì ti riguardi, ritroverai, dice Agoftino (tf), che ' 

1’ una parte di noi è celede , 1’ altra terrena ; I 

\/fltera pars fumus cali, altera terra. Verità già j 

adombrata nella predetta fevola di Prometeo ^ ' 

a cui fe podo aveffer T animo i filofofi, mol- 
to meglio fàrebbonfi tra loro e colla natura ac- 
cordati . Con ciò fia 'fvelato , come io credo ^ I 

• ' 

il gran midero che è T Uomo ; e confeguente- 

men- i 


fa) in Meditar, c. 37, 
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mente fventata in un coli’ errore la fuperbia e 
Tabbiezione ; e ftabilita infieme colla verità la 
dignità e la mòdeftia ; donde rifultare ne dee U 
buon ordine e 1’ oneftà e la Religione , di cui 
infine la tanto fofpirata ièlicità beatiffima debb* 
«flètè il frutto . Grandi cofe , a^cui fono indi- 
rizzate le feguenti rifieflioni . Ma prima di avan- 
zarci a tanto , ci favmeftieri di levare un grande 
ingombro che tuttodì al vero fi contrappone , cioè 
la foprammentovata fbmigliaoza dell’ Uomo cogli 
altri animali. > 


, RIFLESSI 9NE II. 

- »• t 

> ■ Sull'Uomo in, rifguarda d bruti. 

" I • 

M Entreche' deir Uomo io cerco , il tra- 
durmi agli altri animali che fi chiaman 
bruti , ella è una importunità e foperchieria . 
Quefto è un menarmi , affinch’ io vegga , dalla 
luce maligna al bujo. Imperciocché fe all’ Uomo 
cofa ofcura è F Uomo, cofa affai più ofcura è 
il bruto . L’ Uomo fe non vede fe fteflb e la 
fua natura , fente almeno gli* atti fuoi e le fue 
facoltà fperimenta ; ma del bruto non conofce 

che r efterno afpetto e movimento . ‘ Chi è dun- 

A 3 que 


6 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA, 
que cóftui che, per fare a me conofcer me fteff 
fo, da me mi diftoglie , e mi rivolge al bruto? 

Belli Spiriti, comprendete una volta hnalmen- 
tc il voftro torto. Voi tutto giorno ci mettete 
innanzi api , formiche ^ caftori , ' cani , avalli , 
elefanti. Ma fapete voi, fe il ciel vi falvl, quel- 
lo che voi ci dite ? Sapete voi , fe il principio 
che in loro opera , fia dal corpo loro diftinto ? 
E pollo ancora che fia diftinto, fapete voi , quel 
principio quale egli lìa? Se- io ne interrogo i fì- 
lofofi antichi e moderni , una cotal difcordanza 
di opinioni mi fuona all’ orecchio che mi ftor- 
difte . Il Cartelìo dalla uniformità de’ movimen- 
ti corporei verfo obbietti folamente corporei rac- 
coglie che i bruti fieno automati , come parlan 
le fcuole , cioè mere macchine inanimate . I Pe- 
ripatetici dalla fomiglianza de’ movimenti de’ bru- 
ti co’ noftri movimenti animali inferirono che 
i bruti abbian anima , materiale però , ' alle a- 
7Ìoni loro proporzionata , Il Marchefe Scipione 
Malfai con altri ' moderni non fapendo intender 
ànima che materiale fia, e pure di fenfazioni e 
d’ immaginazioni capace , e oltracciò avvifando 
nelle azioni de’ bruti qualche cofa piò che ma^ 
teriale , cftima che l'anima loro fia fpirito, ma 
fpirito però nella fua eflènza e nelle fue facoltà 
di gran lunga inferiore all’umano. Pitagora con 

tutti coloro cbè\tengon la trafinigrazione delle 
/ ■ anime 

^ , y 
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E su LA RELIGION NATURALE. 7 
anime .da .corpo umano a corpo brurale , c da 
corpo brutale a corpo umano , conformemente 
al loro fiftema.tengwio. ancora che uh medefimo 
lia lo fpirito del bruto e dell’ Uomo animato* 
re ; con quello divario però che nel corpo del 
bruto fia quello fpirito^ meno attuofo' e men 
perfpicace’a cagione del trillo albergo che io im* 
paccia... ^ 

Or da si varie e si difiormi. opinioni che al- 
tro fe ne deduce che 1’ ofcurirà , in cui fiamo , 
grandilfima in riguardo a’ bruti ? Ma voi , beili 
Spiriti , come ragionate voi ? Voi ponete per 
primo- che i bruti fono animati, indi che 1’ ani- 
ma loro è materiale e mortale . Bene, fia cosi j 
quella preflb a poco è la fentenza de’ Peripate- 
tici , e mi rallegro che fiate ' con loro riconcilia- 
ti . Prolèguitc dicendo che 1’ anima dell’ Uomo 
è della Tnedefima qualità che 1’ anima de’ bruti; 
e quindi vi affrettate a conchiudere che dunque 
materiale e mortale è parimente 1’ anima del> 
Uomo . Tanta premura , Signori miei , di infa- 
mare la vollra fpecie ! E a tale effetto argomen- 
tazione si grolfolana! Jn tal maniera potrebbe a 
miglior diritto il Cartello metter le piante in 
paralello co’ bruti, c conchiudere che automati fo- - 
no cosi quelli, come quelle, le piante bruti llan- 
ti , i bruti piante ambulanti: e la Botanica 
ben avrebbe arme da ilare appetto all’ ^énimafiU 

A4 j 
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8 RIFLISSIONI SU LA NATURA UMANA, 
ca , ove fi meni buono quel modo si firano di 
ragionare. 

- Se fermi eravate di pareggiare l’.Uomo col 
bruto , men fello era dare , come fece Pitagora , 
anche al bruto anima fpirìtuale ed immortale . 
Non ridete. Signori irtiei.* Pitagora in quefto fi 
moftrò più onorato uomo e miglior filofofo di 
voi.’ più onorato uomo, giacché cofa più onora- 
ta è accomunare ad altrui la dignità propria che 
farli partecipe dell' altrui viltà .* miglior filofofo , 
poiché da cofa più cognita , qual è l’Uomo , in- 
feri cofa men cognita , qual è il bruto. L’ argo- 
mentazinn di Pitagora é da uomo ; la voftra , 
belli Spiriti perdonatemi, è da bruto ; né il bru- 
to argomenterebbe altramente, fe da fe ftelfo all’ 
Uomo ai^omentare fapelfe. E in realtà io penfo 
che il bruto veggendo 1’ Uomo , immagini feco 
ftelfo una cofa fimile a fe, giacché di cofa fupe- 
riore non ha idea . Un uomo alcerto debb’ eflfer 
ben povero e d’intelletto e di cuore per filofofare 
si baffamente: e degna di tutti gli odj è cotefta 
filofofia che induce una egualità all’ Uomo si 
fvantaggiofa, non per migliorare la forte de’ bru- 
ti, ma per deteriorare la noftra . ■ < 

Se per ventura non credelfero alcuni di me- 
glio ftare, bruti fecendofi. Dal qual penfiere andò 
ben lungi /Platone , il quale anzi ringraziava in 

primo luogo la natura che lo avcflfe fetto uomo, 

, '.non 

t ■ 
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■ E SU LA RELIGION NATURALE. p 
-non bruto. £ fe niuno dicea Cicerone (rf), 
che morire non volejfe piuttoflo che effere trafmuta- 
to in qualche figura dì bejììa^ eziandio, che la men- 
te d' uomo foffe per ritenere ; quanto più mifera 
cofa farebbe avere in figura .umana animo. bru> 
Cale? 

Poffibile, dico io, che l’ Uomo sì ftupido di- 
venga da non fentirc la fuperiorità della fua na- 
tura ? L’ impero che tuttodì efercita fui bruti , 
ella n’ è pure una palpabile ripruova . Il bruto 
più fcaltro delude il più fèmplice , il bruto più 
agile raggiugne il più lento, il bruto più forte 
abbatte il più debole e pur anco il divora/ ma 
non v’ è bruto alcuno che imperi fu altro bruto 
e fervire lo ^ccia a’ fuoi vantaggi . No , il leo- 
ne non fa farfi portar dal cavallo , nè fa la tigre 
farli dal cane guardare, nè fa 1' aquila farfi prov- 
vedere di patto dair avoltojo . Laddove l'.uomo 
avvegnaché più ottufo di fenfi , più debole di 
fot 7 £ , più tardo al moto , diviene di tutti gli 
animali predatore e padrone ; nè folamente in 
fùo potere riduce la pecora imbelle , ma il cane 
Sagace e il veloce cavallo e il dentato lupo e F 
unghiato leone e il robufto elefante .* egli lènza 
nuotare mette a contribuzione e fiumi e laghi ^ 

nè ficura è da lui la finifurata balena nell’ ocea- 
no 

fa) V, LaSant. /.5. Div. Inff» c.ix. 


pigitized by Google 


I 


IO RIFLESSIONI su LA NATURA UMANA, 
no profondo: egli d’ ale è privo, e pure ha in 
fua balia ogni volante , e 1’ aquila ftefla , T altera 
e feroce aquila è foventemente fua preda c fuo 
traftullo. Che dirò io dei tanti animali di tutte 
fogge che l’ uomo ammanfa e ammaeftra e rende 
ubbidienti a’ cenni fuoi? E quello non è egli urt 
vero e reale c proprio principato ? principato piii 
antico d’ ogni memoria , non mai interrotto , e 
cosi eftefo, com’è tutta la terrai 
Un bell’ ingegno- oppofe a ciò, che fe i bruti 
fervono all’- Uomo , fono fcambievolmente ferviti 
dall’ Uomo, amendue fervidori e fignori . ■ Oppo- 
fizione a dire il vero non da filofofo , pia da 
poeta Concioffiachè, dimando io che cofa è ef- 
fer fignore? Reggere a fenno fuo e difporre ogni 
cofa , come gli pare e piace . Ora io ripiglio .* 
E’ ella la capra che regge il pallore , o il caval- 
lo che difponc del cavaliere? Che fe pure il pa- 
llore prella alla capra e il cavaliere d cavallo 
qualche fervigio ; quello fervigio non procede da 
podellà alcuna che ila nella capra e nel cavallo , 
ma dalla volontà del pallore che vuole la capra 
lana e latteggiante , e dalla volontà del cavaliere 
che vuole il cavallo nitido e atante « Il che è 
fervire non a’ bruti, ma alle fuc voglie e alle nc- 
ceflTità' delia natura. E quello non è egli in ar-« 
bitrio dell’ Uomo il volerlo o no ? non è e- 

gli in arbitrio dell’ Uomo il dellino de’ bruti , la 

• ’ vita 
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JE SU LA RELIGION NATURALE. n ‘ 
-Vita cioè e la’ morte? che della fignoria è ìl«fu- 
premo grado ^ • . ' ■ . 

- Che dunque' dire ci vuole quel linguaggio de’ 
belli Spiriti all’ Uòmo si ingiuridfo? EfTì cfaìamir , 
noi fanno con altro ’ nome che d’ infètto e ver- 
me viliflìmo. E ciò a qual fine? Io crederei che 
il fàceflTero per ifpirarci umiltà, fe eflì fofTero me» 
boriofi . ’ ConfefTìamo il vero : • I’ Uomo dirimpet- 
to all’ Eflere fupremo è ' un -infètto , e meno che 
un infetto, nc G potrà mai impiccolire abbaflan- 
za a fronte di tanta grandezza . E con ciò fi 
fcufà Platone del difprezzo che moflrato avea de- 
gli uomini , perchè teneva 1’ occhio rivolto af 
Dio: (a) Cum ad Deum refpexerim . ‘M a difpre- 
giar r Uomo in confronto degli altri animali , e 
chiamarlo col nome delle beftie piii vili, mentre- 
chè egli alle più iwbili fìgnoreggia, -non è ella ir^ 
giuria manifefta? • * • 

Folli procuratori di caufa perduta che in difet-’ 
tO di buone ragioni , s’ ingegnano di fare illufio- 
ne a’ femplici con vane parole : anzi pur rei co-' 
fioro di lefa maeftà umana , e autori , quanto è 
da loro , di ribellione , di- cui perciò meritereb- 
bon efiì di fentirné i primi efietti , e che qua-'t 
loca yoleflèrd di qualche bruto ^fervirfi, tutti in-’ 

fieme cavalli, cani, gatti, galli e galline al vifq 

loro 

(a) Ltè,?. dt Legiitts^ ■ 
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• xa RTTL^SnONl SU LA NATURA UMANA, 
loro fi awentaflero . Noi però , finché porrenao 
le laflTe al cane e il gic^o al bue e la briglia al ' 
cavallo , ci befferemo di cotefti litigatori impor- 
tuni dc’noftri diritti. . 

¥ 

■ Dirà forfè alcuno che la fignoria non è argo- 
mento di fùperiorità’ di natura, 'poiché Uomini 
anco a Uomini fignoreggiano : e il difcorfo di 
Caligola che dicea, (tf) Poiché i reggitori di he- 
Jiie non fono beflie , come . quelle , così i Principi, 
non fono Uomini , ma Dii / é flato, fèmpre ripu- 
tato difcorfo ftolto . E flolto è veramente , anch* 
io il concedo, ma flolto é- ancora .tra fignoria e 
fignoria il paragone. Imperciocché qual fomiglian- 
za? L’Uomo fa ubbidire, e fa comandare; fa co- 
mandare ' alle , beflie ' ed .anco agli Uomini .* laddo- 
ve le beflie ubbidire non fanno , fe non iflruite- 
dall’ Uomo , ,c quello ancora imperfèttamente .e 
meccanicamente ; e non fanno in niun modo co- 
mandare nonché all’ Uomo, pure a beflia al- 
cuna . Ella è dunque troppo grande e vifibile la 
difparità. - r 

. Replicherà egli forfè l’arguto avverfario che 
anche 1’ Uomo.é pollo. dalla natura nella-.claffe e 

» nel genere degli animali , e eh’ egli tutt’ al piò fia 
dilli nto di fpecie , com’ è diilinto l’accorto ele- 
£mce dalla flupida marmotta ?. Ma a ciò rifpofe 


• (al Filone mUa fua Amiafeeriau 
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I su LA RELÌGION NATURALE " ìj ' 
un Fifico famofo ( <» ) che la natura non cònofco 
- nè claflì nè generi, nè fpecie, tutte produzioni 'deli’ 
intelletto umano , non effèndo quella gran madre 
<T altro che d’ individui producitrice . E (è l’ op- 
pofitore diceflTe che gl’individui fono però di qua-* 
lità fimili o diflimili più e meno, onde poter ’ef- 
lère giuftamente da noi in claflR e generi e fpecie 
ripartiti; Moftrimi dunque egli prima, io rifpon* 
derei , tali qualità realmente conformi all’ intento', 
nè mi fpacci per naturale un ripartimento fatto 
. dal fuo capriccio. ' • . i i ’■ 

^ Ma a che tante obbiezioni tolte da’ bruti? Ben 
potre’io da tutte sbrigarmi con quello brieve ar- 
gomento : O i bruti fono nell’ efsenza e nelle fa- 
coltà loro pari all’ Uomo, o non fono. Non fo- 
no pari? Dunque qual illazione da* bruti all’ Uo- 
mo ? Sono pari ? Dunque tali faranno, ì bruti 
quale per noi farà moftrato efsere 1’ Uomo-s <^A1P 
Uomo pertanto fi rivolgano tutti i nolbri penfie- 
ri, c direttamente fi efamini la fua natura, il 
fuo dovere, e il fuo deftino . Che mi vieni tu 
co’ tuoi paragoni - annoiando ? Attendi prima ^ 
fc ciò ch’io dico dell’ Uomo, conchiude. Se 
quello conchiude \ toccherà 'poi a te di provare 
la parità del bruto coll’ Uomot/ la quale prò- 

vata che fia , ' farà per confeguenza elevato il 
I bruto, 


Ci) M. Buffon Htffohe Natwflie $» 4 - 



*4 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
bruto * non abbaflato 1’ Uomo . , Ecco lo feudo 
contra tutti i foffiftici confronti: giacché non fa- 
rà mai che al bello Spirito riefea di provare que- 
fto compleffoj cioè e che ‘il bruto fia pari all’Uo- 
mo, e che l’Uomo fia minor di,fe fteffo. 

. Niente però di meno, poiché molti fono che 
al paragone tra l’ Uomo e il bruto fi ftanno per- 
pleffi, e la cofa è utile e dilettevole a fapere , in 
effa mettiamoci profondamente.* e quantunque po- 
co noto ci fia r Uomo, men noto ancora ci fia 
il bruto , non temiamo di andare fulle lof trac- 
ce Per quefta via meglio, come io credo, fia 
vendicata e illuflrata la dignità dell’ Uomo ; gli 
Avvocati de’ bruti faranno vie maggicwrmente 
dell’ ingiuftiM loro convinti, fé cosi irragionevo- 
li non fono, come i clienti loro. Prima però di 
entrare nell’ argomento , due cofe io chieggo giu- 
fte fenza fallo e convenevoli; la prima é che qui 
non credali groffamente, come fa il volgo, a. fal- 
libili apparenze, ma procedali col metodo che la 
fugace Fifica ha introdotto per inveftigare le dif^ 
frrenze della natura t la feconda cofa ancor piu 
importante fi è , che procedali con buona fede 
lènza che nixmo altro mezzo è baftevole a rinve-i 
nire la verità . SI, belli Spiriti, fiam noi almeno 
cosi diritti e finceri nel giudicare di noi llelli, co- 
me lo fiamo nel giudicare de’ bacherozzoli e de’ 
parpaglioni. 

* L ob-> 
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E SU LA RELICION NATURALE, 15 
^ L’ obbietto. noftro egli è T eflenza> dell'. Uomo 

e r effcnza del bruto , per doverne poi trarre le 

• 

fopracccrtnate graviffìme confegucnzc .• Ma le ef- 
fenze. tutte o vogliam dire foftanze , come tutta . 
la filolbiìa il dimoltra , e> la continua elperienza 
noftro malgrado cel fa fentire, fono aftblutamente 
al guardo umano impenetrabili . Scuopronfi a noi 
folamente gli effetti fenfibili e le fenlìbili quali- 
tà delle cofe, donde raccogliere ne lice per via di 
raziocinio le proprietà loro e potenze infenftbili ; 
e per mezzo di quefte pur raziocinando ne lice 
in fine le effenze e le foftanze argomentare. Que- 
lla è la ftrada unica, per cui la natura ci mena 
alla fcoperta de' {uoi più gelofi arcani ; nè in al- • 
tro modo fi (àprà mai che colà fia il bruto, che 
cofa r Uomo . Con quefta diftèrenza però che 1’ 
Uomo fente, come ©à'difli, gli atti Cuoi, e fen- 
te le fue potenze , ond' egli è già alla metà della 
ihada per conofeere lalua fodanza.* laddove quan- 
to al bruto egli è tuttora alle raoffcà Impercioc- 
ché qual altra colà fcorge egli -nel bruto , feoon- 
• chè corpo e movimento e un interno principio di 
.movimento? • 1 • 

Ma'quefto interno principio, dicono i beili ^Spi- 
riti ^ è il medefimo che^ quello dell’ Uomo, per- 
dè i movimenti fono i medefimi , ed è .prdfo a 
poco il medefimo corpo. Che fe vi è il medefi- 
mo principio, vi fono pure le medefime facoltà, e 

■ però 
« 

^ 1 
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l6 RÌFLESSIONl SU LA NATURA UMANA , 
però unafoftanza medefima . Ma pian piano, 
dico io: cotefto è il correre del volgo fciocco, non 
r andare del filofofo fenfato. Cofa per cofa, e fo- 
pra ognuna, rifleffione attenta : prima il corpo , 
poi i movimenti , e quindi il principio motore e 
la foftanza. Belli Spiriti, rammentatevi che fiete 
voi che pareggiate il bruto all’ Uomo, voi che al 
bruto attribuite le qualità umane / e che a voi 
fta per conièguente il provare : Non ijluc fatis ^ 
, uno te dicere verbo ; Sed facete ^ ut quivis fentiat 
& vfdeat. (<») 


R I FLESSIONE III. 

•• • Sui corpo deir Uomo e del bruto, * 

. 

I L corpo due colè comprende , sforma elterna 
e interna fbruttura. L’albero può dare qual- i 
che idea del fuo albergatore . Dunque un’ occhia- 
ta in prima alla forma efteriore. Quella nell Uo- 
mo parve ai più de’ filolbfi, contemplatori avete 
non fo che di maeftofo e di regale , quali divifa 
della foprammentovata fignoria. L’Uomo fra tut- 
ti gli animali è il folo che va naturalmente col 

capo 


(a) QatHll, 




r su LA RELIGION NATURALE. 17 ' 
capo e coir occhio elevato inverfo il cielo, e col 
corpo diritto perpendicolarmente , colla fola Tua 
parte eftrema ed infima appo^iato in folla terra; 
il perchè ancor da’ volatili lì difiingoe , i quali 
Tebbene Hanno fu due piedi, vanno nientedimeno 
colpo e capo inchinato. 

Qualche filofofo pretefe di mettere in dubbio , 
fe naturale fìa all’ Uomo si fatta elevazione, dap- 
poiché uomini fi videro curvi camminare , .Scen- 
do delle braccia gambe (/«), come il fanciullo nell’ 
Haffia trovato nel 1344. allievo de’ lupi, e 1’ al- 
tro ritrovato nella Lituania nel 1Ó94. vivente tra 
gli orli, e l’altro d’ Hannover condótto già alla 
Corte della gran Brettagna , e i due de’ Pirenei , 
e quella che poi chiamolli Madama Bianca da’ 
cacciatori pre(à in una forerà della Francia : e 
narrali tqttavia vederfi^ i . piccoli. Caribi ,e Otten- 
toti correre come gatti per le loro, bofcaglie.* Ma 
fenza andare tanto lontano , ne veggiamo , dico 
io, tuttodì di quelli fpettacoli nelle noHte con- 
trade e nelle noHie cafe ' e jin ciò già comincia 
ad apparire l’ induftria unvana che fa farli quattro 
gambe, quando due non ballano : ma che quella 
non fia cofa naturale, egli è fegno manifello l’alr 
2arli l’uomo fu due gambe, quando è celfato il bi« 

fógno di quattro. Che fe pure qualcuno continua ad 

B elfere 
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1 8 RIFLESnONI SU LA NATURA UMANA , 
eflfere quadrupede, quefto non è per forza di na- 
tura, ma di aflliefazione.'La natura fi moftra nel- 
la fua univerlàlità , non in alcuni pochi indivi- 
dui . Chi da quelli vuol prender regola, dovrà di- 
re parimente che l’ Uomo fia per natura guercio c 
gozzuto. > 

Che dirò del volto dell’ Uomo si ben formato 
e delineato che porta impreffa l’ immagine dell’ a- 
nimo ? Che dirò della dìfpofizion delle membra , 
dell’atteggiamento, dell’andatura? Tutto è digni- 
tà e bellezza incomparabile . Ma quefto è , dico- 
no alcuni, il gìudicio dell’ uomo, giudicio folpct- 
to, poich’egli è in caulà fua giudice e parte.* an- 
che il bruto , fe potefle parlare , darebbe a (è il 
primo vanto. Ma ecco, ripiglio io, un* obbiezio- 
ne fatta a calo e lenza pruova. Imperciocché fa- 
pete voi, fe il bruto giudichi altrimenti, o (è ab- 
bia tampoco la pdfibilità di giudicare ? Alcerto 
la cofa, di che qui trattali, ella è'incontraftabile 
che la figura dell’Uomo è diverlà dalla figura di 
tutti gli altri animali. Se poi di bellezza e di di- 
gnità fia giudice migliore 1’ Uomo o il cavallo o 
r afino o r allocco , lafdolo penfare a voi , Rive- 
rìtilTìmi Signori . • : ^ 

••'Uno fguardo firattantO anche alla ftruttura in- 
terna che volgarmente chiamali orgamxzaxjone . 
Confultiamo gli Anatomici e fpecialmente il già 

accennato Signor Buffon, offervator fagace della 

natu- 
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t su LA RELIÙION ISfATURAlÉ. i9 
ìiatura e raccogUtor diligente e critico delie offèi*- 
vazioni altrui. Grande fenza &ilo noi apprendia-* 
mo cflere fu ciò tra 1* Uomo e il bruto la forni* 
glianza. Offa, carni* nervi, mufcoli, membrane, 
cartilagini, vene, arterie* circolazione di fangue* 
diftribuzione di umori * formazione di chilo , re* 
fpirazione, e cento altre cofe neceffarie alle fun- 
zioni della vita, tutte in amendue fomigliancÌ0ì* 
me. Sebbene in ciò potrebbe il Botànico additare 
gran fomiglianza ancor nelle, piante , le cui parti 
comcchè di àfpettó e di nome diflìmili, pure fer- 
vono a fìmili funzioni . Ma quello , in che il 
bruto iì diftingue dalle piante* e fi raifomiglia ali* 
Uomo * fono gli oi^ant che fervono alla .vifta * 
air udito, al gufto* all'odorato, e al tatto gene- 
ralmente, anzi, pure ad ogni fenfazione e immagi» 
nazione corporea. _ 'ì; - , >;■ t 

Avvertafi però che quando io dico bruto, non 
intendo qui ogni genia di bruti ; conciofliachè non 
mi è ignoto che per giudicio di dotti Fifici alcu- 
ni bruti fono privi di uno o più. organi a quello 
e a quel fenfo corrifpondenti ; alcerto la più fotti» 
le Anatomia non è giunta finora a difcoprirgli / 
come tu puoi avere veduto prelfo il Redi è pref* 
fo il Vallifnieri ed altri molti * oltre al fopra lo- 
dato Buffon . Si, hacci di bruti in tutta la for- 
ma e ftriittura * loro dalf Uomo dlffererttilTì- 

mi * e haccene ancora di affai confimi li . Ag- 

B a giun- ^ 



20 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA y 
giungo però che anco nei più coniimili vi è nota- 
bile difieì'enza dall’ Uomo. L’Uomo fta e cammina 
diritto a di^inzione di tutti i bruti.* dunque l’Uo> 
mo ha la ftruttura, che a tal uopo èrichid!la, da 
tutti i bruti diverfa. L’Uomo altresì meglio in- 
comparabilmente di ogrà bruto porta i fuoì affèt- 
ti nel fuo vii'o dipinti.* dunque ancor- a tale effet- 
to egli dee avere diverfa la ftruttura, nonché la 
pelle e la tinta . 

• Oltracciò offerva il Signor Buffbn gran diffe- 
renza nella tefla , grande nella lìtuazione degli 
occhi, grande nella conforma^on della lingua , 
grande infine nel petto , nelle braccia , nelle ma- 
ni e ne’ piedi. La feimia fola ha coll’ Uomo 
più limili tudine che non ha verun altro anima- 
le. La lingua di lei pare a’ Notomifti così per- 
fetta , com’ è l’ umana .* molto limili alle noftre 
mani le fue zampe, ma però fenza paragone più 
rozze e più groffolane.* i piedi anco in lei diver- 
fiffimi: affai fomigliante in vero la tefta, ma pe- 
rò più diftanti 1’ uno dall’ altro gli occhi , e 
fchiacciato il nafo, e tenue la fronte e il mento, 
tutto il ceffo di bruttezza efempio , vifibil carat- 
tere di diftinzione pofto dalla natura . j^el cra- 
nio, poi, come atteffa il Buffon, malto men di 
cervello. . . 

Ora da tutto ciò , belli Spiriti , qual confeguen- 

za ? Voi cosi la fomiglianza , come la diffomU 
' .. glian- 
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-• ì su LA RlLtGlON NATURALI, *i 
gllanza ftorcete al voftro intento . La ftruttura 
deir Uomo è fimile a quella del bruto ? Dun* 
que, voi ditej in atnendue Un medefimo princi- 
pio che gli anima e che gli muove . Ma i mo- 
vimenti e gli atti del bruto non giungono mai al- 
la perfezione di quelli dell’ Uomo ? Non è ma- 
raviglia, voi replicate, fe il bruto non opera me- 
defimamente , effendo diverfamente organizzato ; 
Ammiro , mici Signori , la voftra deftrezza ; 
ma ricerco la voftra fblidità . Concioffiachè eo- 
tefto è egli provare, ovvero ghiribizzare e con- 
traddirli ? 

Mirate un poco, fe più giufto e lodo è quello 
mio difcorfo . La forma e la ftruttura del bruto è 
notabilmente diverfa da quella dell’ Uomo , corno 
la notomia e la villa ftelTa ce ne convince : dun- 
que ancor divetfo ' è il principio . ■ Imperocché la 
natura non opera invano nè a capriccio, e di gli 
organi corrifpondenti alla virtù de’ principi opera- 
tori j altrimenti quella virtù medelìma farebbe af- 
fatto inutile, reftando fempre per difetto d’orga- 
ni ozioft . Alcerto le operazioni del bruto fono 
di gran lunga inferiori a quelle dell’Uomo, coma 
tra poco fi fiirà manifefto ; e dico di gran lunga 
inferiori quelle eziandio che fi efercitano con que- 
gli organi che pajonci nell’Uomo e nel bruto più 
fomiglianti. 

Somigliantiftima efempigrazia pere la lingua 

B 3 della 
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della fcimia a quella dell’ Uomo.* contuttociò par-# 
la ella , come parla l’ Uomo ? Le zampe della fci« 
mia appena fi diverfificano dalle mani dell’ Uo^ 
mo .* e nondimeno le manifatture di lei in che raf. 
fembran le noftre ? Alcuni Fifici anno pretefo di 
fcoprire altresì in qualche bruto 41 cervello in tut- 
to fimile all’umano; e pure in qual bruto fi vìder 
mai le tante e si maravigliofe azioni che tuttodì 
dall’umano cervello procedono? Ora ftringiamo le 
cofe : organi in parte difTìmiliffimi , in parte fimi- 
Jilfimi, ma però diffimiliffìrae operazioni; dunque 
un medefimo principio operante? Dio buono, qual 
confeguenza ! 

Prevenghiamo però un’ oppofizione che trar Q 
potrebbe dalla predetta organica fomiglianza, cioè 
che alla natura non meno dildice il dare uq prin- 
cipio movente fenza organi proporzionati, che il 
dare organi acconci fenza proporzionato princi- 
pio , Sopra la qual cofa io dico in prima che la, 
fomiglianza antidetta non è tale nè si certa dq 
potervi far Ibpra gran fondamento . Concioflìa- 
chè qual notomia pervenne mai o perverrà arav- 
vifare degli organi le parti eftreme, e malli ma- 
mente di quegli orfani che immediate fervo- 
no alle funzioni intellettuali? Troppo ardito e 
vano mi fembra colui , il quale co’ fèrri e co’ 
microfcopj alla mano prefume di tutti fcopri- 

re i più fonili lavorìi della natura . Ah eh’ 

■ ( 
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ella è un’ artefice troppo fina per poter eflfere da 
occhi si groflblani negl’ingegni fuoi ultimi oflfer- 
vata ! In fotti fu ciò notomifti contrari a noto- 
mifti , fegno «evidente che non veggono, ma tra- 
veggono o indovinano; e i piìi foggi tra loro con- 
feffano fchiettamente che a tanta fottigliezza c 
fenfi e ftromenti lor vengon meno. 

Dico in fecondo luc^o che ancorché accertare 
fi poteife la pretefa fomiglianza degli organi, non 
ne feguirebbe perciò la medefimità del principio . 
Simile è la cafo , fimili fono gli arnefi ; dun- 
que gli ufi medefimi , il medefimo abitatore .* io 
vi niego la confeguenza ; provatela , fe vi dà 1’ 
animo . Che anzi il.Cartefio vi rifponderà. che 
gli organi predetti non ad altro fervono -di natu- 
ra loro fenonchè a ricevere e. a trafmettere gli e- 
ftemi impulfi, onde fieno provocati gl' interni or- 
digni a dare a tutta la .corporal nucchina i con- 
focevoli movimenti , o vi fia dentro o non fia 
principio animante. E che? La grolfa arte uma- 
na feppe ordire macchine andanti , volanti , e in 
qualche modo parlanti (<»); e 1’ arte finiflTima del- 
ia natura non faprà fare nulla di piò , nè di me- 
glio ? Gran prue va di ciò fono le piante che cer- 
to non credonfi animate da principio , aitutto fi- 
enile a quello de’ bruti , e nondimeno si fatta- 

fi 4 men- 


(a) Gh‘r. Voj^us de Mecban, 
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mente organizzare e vegetanti e fruttificanti che 
paiono tutte piene di vita, alcune ahcora piene di 
fenfo, come quelle che Mimoje appellano e Senjì-- 
tive e Pudiche (a). 

In fomma 1’ opinion del Cartefio è più facile 
a deriderfi che a rifiutarfì , maffimamente da’ belli 
Spiriti, i quali tanta virtù attribuHcono alla rfia- 
teria e a quello eh’ efli chiamano Méccanìfmo del 
mondo. Nè perciò fi puote dubitare, fe anche T 
Uomo fìa mera macchina ; poiché ciafeuno fen-^ 
te in fe ftelfo la facoltà ragionatrice , e in par- 
lando, la feorge in altrui ; nè macchina a ragion 
namenti fi è feoperta finora nella natura. Che fe 
alcun mi diceffe tali effere parecchi movimenti 
de’ bruti che fembra incredibile eflere puramen- 
te meccanici ; io rifpDnderei effervene parecchi 
altri che quali a viva forza al méccanìfmo ci con- 
ducono , come in decorfo fi farà chiaro . Nè già 
tutto ciò ho detto, perchè io fia o voglia effe- 
re Cartefiano, nè ciò punto è neceffario al mio 
intendimento : foltanto mio avvifo è fiato di far 
fentire a’ belli Spiriti la debolezza de* ragionari lo- 
ro , e che , quando fofifiicare fi voglia, più fà- 
cil cofa farà degradare i bruti alla infenfibilità del- 
le piante, che fublimai^li all’intelligenza dell’Uo- 
mo . 

Ma 


(a ) Vallifnieri intorno alia generazione de’ vermi te. 
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Mà la foffifterià è la pelle della buona filofo< 
fia.- tjuella ad ogni apparenza fi attacca, figlia del- ' 
la vanità, madre dell’errore; quella maturamene 
te gli effetti contempla, figlia della lavìezza, ma- 
dre della verità . £ gli effetti fon quelli appunto 
che anno a decidere delle cagioni , e dalle azioni a- 
I>erte voglionfi argomentate i principi occulti : e 
perciò rollo all’ efame degli effetti e delle azioni 
venghiamo che nell’ Uomo e nel bruto fi veggono 
conformi tra loro, ovvero difformi; ciò Ibnolèn- 
(àzioni, apprenfioni, rimembranze, penfietij razio- 
cini 3 affetti , voleri liberi o neceffari ; materia bel- 
la molto e inftruttiva . Dappoiché avremo tutto 
ciò ponderato, allora potremo Tulle facoltà e fìlli* 
effènza sì dell’Uomo che del bruto deliberare. 

Ma deh cauti ^ Signori miei , andiamo cauti . 
L.a propenfione di giudicare degli altri da noi me- 
éefìmi ella è in noi violentilfima cosi nel' genere 
fìfico, come nel morale . Appena veggiamo in al- 
trui qualche atto limile ai nollri ^ che follo -un 
principio pur fimile ai noftro ci fìguriam dì vede- 
re . Quindi ben molti credettero già le piante vi- 
tali e fenfitive eziandio^* e ciò che è peggio, con- 
tra .ogni ragione attribuirono le loro imperfezioni 
a Dio. £ chi fa che al prefente per fimil modo 
k perfezioni loro attribuifeano a i bruti? Cautela 
dunque, io ripeto, grandilfima cautela. 

R I- 
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RIFLESSIONE IV. 

t 

Sulle fenfaT^^ioni e appren/iont e rìmembtanr^ , 
delPUomo e del bruto. 

H E r Uomo lenta , non può dubitarne che 
un infenfato ; che Tenta, io dico, non pure 
r impulfo degli efterni obbietti , come è la luce , 
il Tuono , il Tapore , l’ afperità , la mollezza , ma 
altresì l’urto bene Ipeffo de’ liquidi p de’ Tolidi in- 
terni , donde nafce quella che chiapiafì Tame , {è- 
te, inquietudine, crudezza, malattia e che To io. 
Non fi può tampoco dubitare che molte di que- 
fte Tenfazioni fieno accompagnate or da piacere 
or da dolore, per cui le une naturalmente fi sfug- 
gono, r altre fi defiano e fi vorrebbono perma- 
nenti . Indubitato è parimente che si .fatte Tenfa- 
zioni a noi apprefentano di quegli urti o impul- 
fi una cotale immagine , per cui dire polfiamo, 
io veggo quefta coTa, io odo quella, quell’ armo- 
nia mi piace, quefto mafcheron mi difpiace , c 
cosi d’ altre coTe innumerabili . Dal che ne de- 
duco la confèguenza pure indubitabile , che dun- 
que io non Tono una pura macchina ; perchè nè 

orologio nè altra macchina eh’ io Tappia , non 

Tente 
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fente quello che ferito io, nè può dire quello che 
io dico . 

Se tu mi chiedi del bruto, che poffo io rifpon- 
dere? Ch’eflb fia fornito di organi capaci a rice- 
vere e a trafmettcre gl’ impulfi cosi ertemi , come 
interni , già il dirti e il ridico .* Che gl’ impulrt 
trafmerti al celabro, formino una tal quale imma- 
gine deir obbietto impellente, querto ancora mi 
pare fuori di dubbio; ma che' poi dentro vi fia un 
principio animato che fia morto da quella imma- 
gine, e che l’apprenda e la lènta con atto fuo vi- 
tale, chi ce nè può aflicurare? Tu non vedi l’ap- 
prenfione del bruto, nè lènti la fua fenfazione,nè 
egli fa dartene ragguaglio. Parlano, è vero, in fuo 
favore i tanti movimenti che in lui tuvedi,fimi- 
lirtìmi a’ movimenti tuoi vitali e animali.* ma pe- 
rò quelli movimenti non fono nè anima nè vita 
nè apprenfione nè fenfazione: e che fai tu, le tai 
movimenti non portano venire da principio nulla 
più che meccaiiico o equivalente a meccanico, co- 
me nelle piante avviene e in altri prodigi della na- 
tura? Ciò che è il fondamento non aereo dell’opi- 
nione Cartefiana, 

Nondimeno confèflb il vero eh’ io rapire mi fen- 
to dalla corrente,, e o pregiudicio fia o ragio- 
ne o naturai fentimento -, io pruovo non fo qua- 
le invincibil contrailo a pesfuadermi che quel si 

briofo cavallo, quel can si ubbidiente, quel gac* 

tin 
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tin si feftevole ^ quel canario si domeflico e si ca^ 
nero fieno mere macchine fenza più . Oltracciò di 
gran pefo è il concorfo di tutti gli uomini che fe- 
condo Cicerone è il giudicio della natura. Chi fil 
mai che i bruti pareggiaffe alle piante, e che col 
medefimo fenfo tagliaffe una gamba al cane che un 
tralcio alla vite? In fatti i bruti automati al pri* 
mo udirli parvero uno fcherzo di fàntafia poetica 
cosi come i vortici celefti; nè tutte le ragioni de* 
Cartefiani non poterono mai dare un'aria feriofa 
alla loro fentenza» 

Su via dunque concediamo che ne’ bruti vi fia 
qualche altra colà oltre alla macchina : ma però ^ 
belli Spiriti , non mi faltate dalla macchina all* 
anima umana ; dall’ una cofa all’ altra v’ è un in-» 
tervallo immenfo^ Andiam palio palio . Dotato 
è il bruto fimilmente che 1’ Uomo degli o^ani 
de’ fenfi , e dà legni chiarilfimi di vita .* dunque 
anche il bruto viva e vegga e oda e gufti c odo- 
ri e lenta, come fa l’Uomo. Il bruto mofira al- 
tresì vifibilmente di fentir piacere e dolore nien- 
te meno che 1’ Uomo, e di avere in fe le im- 
magini vitali di molte cole piacenti e dolorifiche 
eh’ egli appetifee o fogge . Inoltre i ritorni per 
le ftrade altra volta fette, e le ripetizioni de’ can- 
ti e de’ gefti apprefi , e le foge de’ pericoli in al- 
tro tempo corfi , ci perfuadono che anco il bru- 
to fi rammenta delle colè pallate . Dunque 

anche 
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anche al bruto è da amcedere non folo la facoltà 
fenfitiva, ma V immaginativa c la memorativa cr 
ziandio . , 

Qualche bello Spinto foggiunge ancora 1’ in- 
tellettiva : ma con qual diritto ? Sinora qui no» 
abbiamo fe non fènfazioni , immaginazioni ^ e 
rammemorazioni , tutte moventi da obbietti cor- 
porei , e ad obbietti corporei limitate . Nulla io 
veggo ancora che mi convinca di quella facoltà 
nobiliffima che intelletto fi chiama , e da fìlofofo 
non è r intrudere una fecoltà che fia maggiore 
de’ fuoi effètti . Nè giova il dire che la facoltà 
fenfitiva e 1’ immaginativa e la memorativa fia in 
noi la medefima che l’intellettiva. Poiché, anco 
lardando Ilare i filofofi che quello negano , e tante 
quafi ammetton anime, quante fono le facoltà dell’ 
Uomo (tf), la confeguenza non difcende dall’ Uo- 
mo al bruto; poiché non vaglion pel bruto le ra- 
gioni che vaglion per I’ Uomo ; nè con verun ar- 
gomento fi prova che l’ intellettiva vada necelfaria- 
mente coll’ immaginativa e colla memorativa con- 
giunta . - . > 

Che anzi in quelle ftefle due facoltà che paio- 
no all’ Uomo e al bruto comuni, olfervifi difpa- 
rità finifurata . Chi mai in bruto alcuno fcoprl il 
menomo velligio dell’ ampiezza e varietà e leg-. 

. SiiT . 

(aj y. Piatole nel Fedr« t Plutarco nel h deUd virtìt morale ^ 
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giadria d’ immaginazione che fpicca nell’ opere de’ 
noftri pittori e de’ poeti e degli oratori? Che dirò 
della memoria ? Dacché per difetto di vocaboli 
propri è prevaluto il coftume di applicare a’ bru- 
ti a dritto e. a torto il vocabolario noftro. E’ el- 
la comparabile la memonuccia de’ bruti non folo 
colle memorlone direi quafi immenlc de’ Metrodo- 
ri e de’ Temiftoclì ; ma colle noftre memorie e- 
ziàndio più comunali, tefori di notizie innumera- 
bili? Aggiungali che ne’ bruti non fi vede niun in- 
dizio certo di quella memc^ia che chiamare fi può 
imperativa, quella cioè per cui tu ricordevole di 
avere in addietro molte cofe fu tal fuggetto fapu- 
te , llringi la tua memoria a rintracciarle e a ram- 
mentarleti . ■> 

' ‘ A dire il vero , la memoria de’ bruti parmi u- 
na copia di quella de’ fanciullini innanzi all’ ulb 
della ragione, o piuttofto di quella che noi fognan- 
do fperimentiamo, allorché meccanicamente fi rif- 
vegliano i fantafmi che già pel noftro cervello fi 
aggirarono.* per virtù dei quali fantafmi noi dall* 
una parte impauriti ci ritiriamo, ci volgiamo al- 
lettati all’ altra, gridiamo, parliamo, facciamo 
ancora tal volta quefta cofa e quella , e’ per cer- 
te vie già note con' franco piè camminiamo, e 
tutto ciò dormendo profondamente , fenza ordi- 
nazione e quafi diffi lènza fàputa del noftro in- 

‘ telletto . Concioffiachè negare non fi può che le 
* ' . imma- 
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immagini altra volta imprefle gagliardamente nella 
iantafìa non vi lafcino una certa dilpofizione o fia 
nelle fibre o fia ne fluidi piu fiottili, per cui le im- 
magini medefime più fiacilmentc ad ogni leggiere 
impulfio fi rinnovellino c cagionino movimenti li- 
mili ai paflati. Ben fi può quiftionare, come e per- 
chè quello fi feccia, ma il fatto è conteftato dalla 
fperienza, ed è molto conforme alla memoria che 
fi fcorge ne’ bruti. In quelli alcerto non apparifice 
rimembranza alcuna di colà che materiale e cor- 
porea non fia, appunto, corneali è detto delle fien- 
fazioni e immaginazioni loro. Che anzi -nell’ Uo- 
mo che dorme,. tutta quafi è abbozzata l’ imma- 
gine del bruto che veglia. Cattivo augurio per gli 
avvocati fuoi, le già il bruto fi mcrflra di tanto 
inferiore all’Uomo! Procediamo però dillintaracnT 
te alle altre fecoltà, per cui faranno eziandio le 
cofe efpofte vie maggiormente illuminatje. •- ^ 



Vi • • . 
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^ — ! 1 - 

riflessione V. 

t 

SulP intelligenza delP Uomo e del bruto , cioè fui 
f enfierò e fui raziocini^ . 

U NO che filofofo fi appella e dai buon fenfo 
s’intitola, ha avuto il coraggio di aflèrma- 
fe che i bruti fono capaci di tutte le operazioni 
proprie dell’ intelletto umano . A tanto non fi a- 
vanzarono nè meno i Pitagorici , i quali benché 
deffero a’ bruti k medefirae anime che agliUomi- 
^ ni, pure ne’ bruti ftimavanle all’ operare dall’ina- 
bile corpo impedite. Se mai quel Pitagora novel- 
lo s’incontrò a menfa di carni di bue e di vitel- 
lo e di polli ingombrata , non inorridì egli al tra- 
gico fpettacolo, non isbalzò via fubito per racca- 
priccio, come fe trovato fi foffe alia tavola Tan- 
talea? Conci ollìachè i filofofi ci dicono che l’Uo- 
mo non è quefto corpo che fi vede , ma bensì 1* 
animo o fia l’ intendimento che non fi vede , Se 
dunque è nel bruto il medefimo intendimento e 
delle medefime operazioni capace, quale minor 
barbarie farà 1’ uccidere e magnare un pollo , 
che r uccidere e magnare un fanciullo ? E fe 

quel pollo foffe adulto .* e fe , come poteva, a- 

velie 
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vcffe molto feco fteffo r^ionato, e (è fofle diven- 
tato un filofofo? Un fìlofofo mangerà un altro fi- 
lofofo? Iddio ci guardi da cotefti Tantali e Po- 
lifèmi . . . 

Ma no, non temiamo.* colui o fcherza, o non 
intende ciò eh' egli dice . Cicerone alcerto filofo- 
fo fenfatiffimo niega affolutamente ad ogni gene- 
re di animanti , eccetto 1’ Uomo , non pur la ra- 
gione , ma anche il penfiere : ( <* ) Homo fohm eft 
ex tot anìmantium generìbus atque naturìs ^ partu 
ceps rationis & cogitatiotiis . Concioflìachè con- 
fonder non fi vuole il penfiero coll’ immaginazio- 
ne o apprenfione antidetta. L’apprenfione non al- 
tro è che r immagine corporea trafmefla .da’fenfi 
c dall’anima apprefa, come da fpecchio animato ■* 
il penfiero è un atto dell’ intelletto , il quale full’ 
apprefa imm^ine riflette, cioè la pondera, la qua- 
lifica, la eftende, la riftrigne , là. confronta con 
altre , e in mille fogge la modifica, ficchè fu un’ 
immagine fenfibile fi formano bene fpefib mille ri- 
fleflìoni che propriamente penfieri fi chiamano ov- 
vero idee . 

Specifichiamo la cofa in grazia di chi. non ha 
ufo di feco fteffo ragionare . Una cafa efempigra- 
zia, una barca, un liuto a noi fi apprelènta. Noi 

quefte cofe per mezzo de’ fenfi apprendiamo , e 

C tal- 
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talvolta qui reftiamo fcnza penfare pii oltre, co- 
me avviene allorché fiamo d’altre colè infaccenda- 
ti. Quella è 1’ apprenlìone conceffa ancora ai bru- 
ti. Altre volte dall’ immagine della cafa noi paf- 
liamo a riflettere al comodo di efla, alla fimme- 
tria, all’ architetto, all’ abitatore ;'d’una piccola 
cafa ne facciamo un amplilfimo palagio e di mar- 
nii bellillìmi 1’, adorniamo . Il limile fi & della 
barca, e oltracciò l’artifìcio fi ammira di potere 
mercè di quella fopra le cedenti acque andare fi- 
curaraente . Alla villa dello llromento mufico, ol- 
tre alla qualità di eflb e alla maeflria dell’ artefice 
€ del fonatore, chi mi fa dire quanti llromenti e 
quanti concerti noi Tappiamo coU’intelletto noflro 
congegnare? Or fu ci dimoflri pari operazioni ne* 
bruti colui che con canta bontà diede loro pari 1* 
intendimento . Dovunque io riguardi , Ìo vc^o 
immagini , e poi immagini , e nuli’ altro che im- 
magini, attinte immediatamente da’fènfi, oca sle- 
gate, ed ora accozzate dal cafo.* quelle fono tut- 
te le ricchezze dell’intendimento brutale. Ritìeffio- 
ne niuna, niun penfiere , niuna idea che fia dalla 
prima apprenfione diflinta. • 

'• Parlo qui maflìmamente delle idee fpecifiche e 
generiche e di tutte univerfalmente le idee allrat- 
te. Abbiano pure i bruti l’immagine raccolta di 
quel tal fiore giallo o roflb, di quella tal pianta 
grande o piccola ; ma l’ idea del fiore in genera- 
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le, r idea della pianta l’idea dell’animale, l’idea 
dei luogo e del tempo e del numero, adirbrieve, 
ogni idea' di cofa fveftita delle fue particolari e in- 
dividue circoftanae , no , idea sì fatta i . bruti non 
l’anno, e io ho diritto di ciò fupporre, dite l’ acu- 
to Signor Locke nel fuo Saggio Filofofiéo'^fuU’In- 
• telletto Umano. (<»)* E donde quello diritto? Dal 
non vedere , foggiunge egli , ne’ bruti fegno veru- 
no da loro ufato a fignificare quelle medefime ge- 
nerali e aftratte idee. Dunque che più parole? O 
tu mi moftra di quelle idee ne’ bruti un certo fe- 
gno, oio coll’ Inglelè filofofo conchiudo: Non v’ 
è legno cT idea aftratta: dunque idea allratta' non 
v’ è .* fe idea allratta non v’ è i dunque non y’ ^ 
nè meno la facoltà di’ formarla. Concioflfiaéhè Ih 
intromettere l’efiftenza di una fecòltà lènza indi- 
zio certo della msdefima^ cUa e* una ifopptì&zione 
d’uom che defidera, non illazione di filofofo che 
difcorre. Se il bello Spirita mette , cosi gratuita- 
inente le facoltà e le idee die vuole nel cervello 
de’ bruti, chi vieterà a me Mi nletterle parimente 
nel tronco di una pianta,' anzi pure nel capo di 
una llatua ?- Si ,• io dirò con licenza poètica .pari 
alla fua. Quell’ uom di pietra penlà come ' un' Gi- 
tone: la difgrazia è che tien^fempre in fe chiùfi 
i fuoi penfamenti. i- f .. .. ' . . - * 

C 2 Ma' 


(m) L. 2, c. II. $. IO. 
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_t Ma .che importa , dirà alcuno , che fianvi o 
non fiànvi idee attratte l Di ciò è follecita la fo- 
la logica . Che importa? la fola logica? Anzi la 
facoltà formatrice di tali idee , ripiglia il Locke 
al luogo citato , è una facoltà eccellente che met- 
te' tra P .Uomo e i bruti- una perfetta dijlin^ìone . 
E le. idee attratte, foggiungo io, di tanta im- 
portanza fono , quanto è la vita fociabile e ra- 
zionale, e morale eziandio. Imperciocché fenza 
tali, idee e con fole- apprenfioni e immagini- cor- 
poree che farebbe egli mai 1’ Uomo fenonchè un 
bamboccione perpetuo , anzi pure un perfettifTi- 
mo bruto ? Deh. qui mi.fiegua il cortefe Letto- 
re 'con tutta la. Cua attenzione : due cofe egli ve- 
drà al medefimo tempo, cioè di quanto gran be- 
ne fia privo chi..è privo di tali idee , e come 
in realtà privi ne .fono i bruti a dittinzione dall* 

Uomo. 

• u La prima a confiderare fla la favella che d’ o- 
gni focietà .è - nodo e ftromento . Tutte le of- 
fervazioni fatte finora ci perfuadono che tutti i 
bruti fenza- eccezione fono di favella mancanti , 
e- però di .vera focietà incapaci . . Il linguaggio 
de’ bruti - già da , talun ' fottenuto ( <* ) , egli • è 
ghiribizzo, di bell’ ingegno che fcherza , non fen- 
tenza d’ uomo ferie che filofofa . L -aut^ in 


(a) f'. BoHgeant. 
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r SV LA RELIGION NATURALE. : ^7 
fatti per dar colore all’ aereo dilègno , ebbe me^ 
ftieri di mettere in corpo . a’ bruti invece di ani- 
me altrettanti Diavoletti che- in quel vile mini- 
ftero fpaveBtaflfer le Dame,' e inGeme portaffero* 
la pena del loro antico reato . Frivola immagi- 
nazione', comechè leggiadramente dipinta , che 
vuolfi nella magione degli Ovidiani Sogni rile- 
gare . Fuori di burla , chi vide mai l’ un bruto 
Ilare coll’ altro a parlamento, fe non fe nelle fe-, 
vole di Efopo , dove ■> loquaci fon fatte ancor le 
piante ? I bruti fpingon fuora bensì varj fuoni 
inarticolati , fegni di tale e tale lor fenfazione 
or dolorifica or dilettofa , ■ fimili; a quelli de’ no- 
ftri bambini che non fono . ancora d’ idee nè di 
locuzione capaci ; fegni tutti' dalla natura efprcf- 
fi , cieca provveditrice , de’cfuoi bifogni . 'Ma fe- 
gni articolati , . fegni latti a difegoo di. efporre i 
propri penfamenti , io vi- sfido a rinvenirmegli 
in veruna fpecie di bruti/ . , 1 

Nè alcuno mi dica che tali fuoni non fono a 
noi conofcibili : poiché fe a noi conofcibili non 
fono,., come, poflìam noi affermar che vi fono ? 
Ancorché! due uomini ftranieri parlino un. lin- 
guaggio a noi ftraniffirao noi tofto ci accorgia- 
mo eh’ effi ufano fuoni articolati ^.efpreffivi de? 
lor penfieri / ma chi fi accorfe mai fra tante pa- 
ja di buoi che una coppia fola parlaffe infieme 

del carro che tirava , o del bifolco , che la gui- 

C 5 dava? 



riflessioni SU LA NATURA UMANA ^ 
dava? Il buon Cleante {a) un di veggendo It 
une formiche falire ad ammufarfi coU’ altre, àn- 
di partirfi quafi di concerto aUe lor comum Ac- 
cende , A perfuafe vivamente quello effere un 
colloquio a modo di ambafoiata fetta dal formi- 
caio di fotto al formicaio di fopra . Ma che fi 
può egli mai dedurre da quel congreffo aitutto 
impercettibile , fe non che anco i filofofi di 
quando in quando vaneggiano ? Concioffiachè 
l’azion fuifeguente è fegno troppo equivoco di 
colloquio ' antecedente , come appreffo fi ferà ^ 

chiaro. . -i i ! 

Se i bruti non parlano, dice altri, ciò non e 

per difetto d’ idee, ma perchè. non vivono in fo- 
cietà, o perchè non fono forniti d’organi accon- 
ci alla favella . Ma io rifpondo che a me baila , 

Papere che e’ non parlano ;' A chi manca il par- , 

lare , manca delle idee il meno ambiguo conttaf- | 

fegno. Per altro, quanto è alla focietà, galline, 
pecore, cani, gatti , cavalli , buoi non Vivon e- i 

eli in camerata non fol tra loro , ma ancora co- 
gli uomini ? Non è dunque la mancanza della 
focietà materiale che impedifca loro il parlare', 
ma è la mancanza del parlare che impcdifce la 
Vera e propria focietà , il cui vincolo è la co- 
municazione fcambièvole de’ penfamenti . ^ Mam- 

(a) V. PUfture. Ttnefiriane an aquatilia animali* 
ftnt caltidiora» 


/ 


/ 


/ 


Digitized by Google 



E SU LA RILIGION NATURALE. 39 
TÌgUa è poi che ora fe ne incolpino gli organi 
«ìé* bruti che poco prima fi oftentavano a que’ 
degli Uomini fomigliantiffimi . 

Ma qual.bifogno di fcufe? altri ripiglia .* fe 
non tutti i bruti , parecchi alcerto rendono fuo^ 
ni articolati : teltimonio è il Volfio di un cane 
in Saffonia che articolava piu parole firancefi : e 
a chi note non fono le cornacchie e le piche e 
molto più i pappagalli parlanti ? Non manca 
dunque la favella a’ bruti , quando e’ fieno ac- 
conciamente iftruiti . Quefto è appunto, dico io, 
l’argomento che mi pare dimoftratìvo della to- 
tale incapacità de’ bruti d’ ogni rifleffione , d’ o- 
gni idea , e però di vera e propria feveUa . Im- 
perciocché teftifica efpreifamente il fopra lodato 
Signor BuSbn che fi è ottenuto bensì da quello 
e da .quel bruto e fpecialmente dal^ pappagallo 
che fpiccalfe affai bene varie parole , ma che 
tutta r induftria umana con mille ciperi menti d’ 
ogni maniera non ha potuto ottenere giammai 
eh’ egli alla parola applicafiè l’ idea fua corrifpon- 
dente comechè la più femplice e materiale ; no, 
nè pure l’ idea della pappa alla parola pappa ; ciò 
che pur fanno lare i noftri bamboli , prima an^ 
cora che fnodata abbian la lingua . Donde è ve- 
nuto il proverbio , parlare da pappagalle , cioè 
parlare fenza fapere di che . 

Quindi ecco la confeguenza a mio parere evi* 

C 4 dente . 
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dente . Se manca ai bruti la vera e propria fa- 
vella, ciò non è per difètto nè di orecchi nè di 
lingua nè di trachea nè d’ altro organo qualun- 
que , poiché in fatti e odono ciò che lor dicia- 
mo , e lo ripetono al modo noftro : ma è folo 
per difetto d’ ogni qualunque ancor menomilfima 
e fempliciffima idea, ficchè riefce loro imponì- 
bile il parlare fignificativo degl’ interni concetti , . 
che è il folo parlare acconcio alla vita veramen- 
te fociale. 

Mirabile diverfità trai bruti e gli Uomini ! I 
bruti piò fpiritofi , i meglio iftruiti , quelli che 
abitano nelle città più colte , nelle cafe più - eru- 
dite , in mezzo a perfone fcienziatrflime , tutti 
infieme incapaci di pronunziare una fola parola 
fignifìcatrice di qualche idea : gli Uomini al 
contrario i più milenfi , i più zotici , i più fèl- 
vaggi, o pochi fieno o molti, tutti parlano, e 
tutti parlano un linguaggio fignificativo, fegno 
che tutti anno idee dalle prime apprenfioni di- 
ftinte / parlano eziandio quei che mancano di 
parole ,/ parlano infine gli fteflì mutoli , e fe non 
poffono colla lingua, colle dita il fanno, colla 
fi’onte, cogli occhi, con tutto il corpo.* il gefio 
e. r imitazion delle colè egli è , dice Platone 

(<»), il linguaggio de’ muti. E quefto non è egli 

un 


(a) Nel Cratilo. 
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un indizio chiariffimo che cosi T idea , come la- 
favella è cofa propria fol degli Uomini ? E pro- 
pria per confeguente fol degli Uomini la vera 
Società? Vivano pure in frotta e in mandra mol- 
ti animali: ciò che giova loro, fe privi eflfendo 
d’ ogni idea , non anno della focietà nè meno i 
primi elementi? Tanto più che agli elementi del- 
la focietà non bada nè pure qualfì voglia idea, ma 
idea richiedefi più rifleffiva e più depurata , idea 
cioè affolutamente aftratta, come farebbe a dire, 
che il bene pubblico dee prevalere all’intereflè pri- 
vato , e che giova allo fteflb privato interelfe il 
cedere al pubblico . L’ obbiezione tolta da certi 
bruti che apparentemente vivono in focietà per- 
fetta, e dalle opere maravigliofe che fanno quali 
di comune intelligenza, ferbiamola a- tempo e 
luogo migliore y e tofto dalla vita fociabile paf- 
fiamo alia vita razionale. 

Non anno i bruti veruna idea aftratta ? Dun- 
que , io dico , niuna idea di proporzione , di 
limmetria, d’ordine, di bellezza. Menifi un ca- 
ne a veder San Pietro di Roma e la Trasfigura- 
zione di Rafaello , a udire la raufica più fquifita 
del Pergolefe •• egli fi fta infenfibile , fe non è 
forfè una fenfazion più foave che folletichi 1’ u- 
dito o la villa. Non anno i bruti idea aftratta? 
Dunque- nè pur idea di decoro , di ftima , di di- 
gnità , di preminenza , di gloria . Quel cavallo 


Digitized by Google 


4x RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
che tu chiami fuperbo, è cosi indifièrente a un 
carro di paglia , come al cocchio d’ un Impera- 
dore.* e fe il Bucefalo non fofferiva altri fui dof- 
fo che il Magno Aleflandro , ciò fu perchè il 
provò folo fuo invincibile domatore : e 1’ emula-, 
zione che moftrano i barberi alla corfà, è ella 
vera emulazione nata da penfier di vittoria, ov- 
vero un giuoco di fantafia , un effetto dell’ alTue- 
fczione e delle palTate sferzate e carezze ? Ono-, 
rato al fommo.fu il cavallo di Caligola , creata 
confolo di Roma, e il bue, in Memfi adorata 
qual Dio j e pure io non trovo che nè l’ uno nè 
r altro perciò pigliaflè fpiriti degni di tanto in- 
nalzamento . Non anno i bruti idea aftratta ? 
Dunque nè pure idea di cagione , di eflètto , dì 
probabilità , di verità , di fcienza . Quando mai 
fi vide un bruto contemplatore dell’ Univerfo ? 
Quando fi ravvisò in lui o difio di fcopiire i 
principi' delle, colè, o gioja e fefta di avergli 
fcoperti ? , ; . 

, E fenza tutto ciò fi può egli concepire vita 
ragionevole?. Già détto lo aveva Platone {a) che 
chi i numeri non fa, nè può render ragione del- 
le cofe che col fenfo e colla memoria compren-^ 
de, colui è irrazionale . Ora chi non ha nè me- 
no di verità nè di verifimiglianza l’ idea , non fi 

dovrà 


.(a) ÙelF Epint>miie * 
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dovrà egli conchiudere, eh’ egli della ragione' non 
abbia tampoco il primo principio? • r 

Taluno mi oppone che il bruto tuttodì li ap- 
piglia alle cofe convenienti alla Tua natura , e le 
contrarie rifiuta e abborre ; e raro è il cafo che 
in ciò s’ inganni .* dunque il bruto conofee e con- 
venienza e verità. Ma adagio. Signor mio, ada- 
gio: anco i nofhri bambini fanno qualche cofa li- 
mile, fcBza che nè verità' nè convenienza conofea- 
no ; e noi pure il facciamo non di rado per primo 
moto vegliando fenza peniate e ancora dormen- 
do . Quinci a poco vedrenio , quale fia il vero 
mobile di quelle ‘ ed altre operazioni affai più 
maravigliolè che in noi e nei bruti li veggiono , 
fenza che vera idea allratta e vera ragione vi 
abbia parte . Qui foltanto riflettali, fe punto Ca 
credibile, che i bruti abbiano si alte e pure idee, 
i bruti io dico che a tutte pruove lì fon trovati 
mancanti infiri delle idee più grolTolane che ne- 
cdfarie fono al più grolfolano parlare. 

Salghiamo alle idee ancor più fublimi , donde 
ìnfìem inlieme la razionai vita e la morale di- 
pende/ io dico alle idee del giullo e dell’ ingiù- 
Ilo , deir onefto e dell’ ioonello, della virtù e del 
vizio, del tempo avvenire e della fteflà remotif- 
lìma eternità . Pare si che’ alcuni bruti preveda- 
no la futura fereaità o pioggia o procella.* ma 

fino da’ fuoi tempi il poeta Virgilio offervò que- 
lla 
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Sta. non effere previfione , - ma fenfazione » natè 
dalla prefente umidità o fecchezza , rarefazione o 
condenfazione dell’ aria . Pare altresi che alcuni 
bruti al futuro provveggano: ma, Dio buono, a 
quale futuro ! Dalla prefente eftate fino alla prof- 
fima vernata. Bruto che ftenda le fue cure ad 
anni dieci , nonché alla più lontana pofterità ^ 
non fi è veduto finora. Oltreché chi fa, le an- 
cora quel piccoliflimo che appare , fia in realtà 
provvedimento , od anzi un iftinto cieco di cui 
poco appreflb diremo? Il bruto fente la vita, e 
quando viene , (ènte la morte j.- ma non mollra 
di conofcere nè l’una nè 1’ altra -, tanto , è lungi 
dal conofcere 1’ immortalità.- Laddove qual cofa 
è che piu punga e inquieti gli Uomini che il 
penfiere dell’immortalità? ... . 

Che diremo noi delle virtù c de’ vizi che fo- 
no l’obbietto più immediato della morale? Pa- 
recchi birmano 1’ aftiEia della volpe,'- T ingordi- 
gia del lupo , la crudezza della tigre ,. la ftizza 
della vefpa , 1’ importunità della m'ofca . Plinio 
(a) all’ oppofto loda il pudore dell’ elefante , la 
clemenza e la generofità del leone , l’ amicizia del 
delfino coll’uomo. E che non dice Plutarco ,(^) 
de’ corvi d’ Affrica e - delle gru e del cane e del . 

cavallo? Nelle formiche egli ravvila l’immagine 
... di 

Ca) Nat. c.s> & 19. Lg. c. 8 . 

(b) L. Callidiora ne fine anitnalia &c. 
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<li tutte le virtù : Infunt omnium effigìes virtù- 

tum . Anche il favio Platone ( ) fra le altre 

•virtù commenda di varj bruti la fortezza : an- 
che 1- avveduto Cicerone ammira de’ bruti quali 
tutti la carità' verfo i propri parti. Anzi più fì- 
lofofi propofero agli uomini le virtù de’ bruti or 
a verg(^na , or ad efempio . Che più ? Crifto 
fteff j {b) non ci propofe egli ad imitare la pru- 
denza del ferpente e la femplicità della colomba? 
Sembra dunque che negare non fi polfa a’ bruti 
nonché la conofcenza,- anco la pratica- delle 
virtù. , 

■Anzi, rifpondo io, la pratica, e non la co- 
nofcenza, e perciò niuna vera virtù. Mi fpiego : 
I bruti fanno atti materialmente buoni , e che 
farebbono virtuofi , fe fbfTero da’ motivi proprj 
della virtù animati . Ma. di quelli motivi ne’ 
bruti chi ci aflìcura ? Noi , noi fteffi che tali 
motivi fappiamo ottimamente , quante volte o- 
periamo bene indipendentemente da quelli , e pe- 
rò le òpere ntrflre pajon virtù, e non 'fono vir- 
tù ? Quella madre che falta in mezzo alle fiam. 
me per liberare il pericolante bambino , il fa ella 
per carità o per naturale trafporto? Che fe è 
cosi , come dunque può elfere ne’ bruti vera vir- 
tù, le 'non vi fono i, propri motivi? e come vi 

poflbn 

(a ) L. u. de leg. 

( i ) Mattò, jo, _ 
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polTon effere i propri niotivi, fe non vi fono nè 
pure le idee piu femplici, come fi è veduto di fopra? 

In fatti quel Platone medefimo che nelle fue 
leggi diede ai bruti fortezza , nel Lachete la nie- 
ga loro cfpreffamente . Imperciocché , dice egli , 
alla vera fortezza è richieda la fcienza delle co- 
lè che fon da temerli e di quelle che non fon da 
temerli, Scientia metuendarum rerum Ó" no» me- 
tuendarum , Quella fcienza ne' bruti non è, dun- 
que non è vera fortezza . £ cosi ragionano an- 
cora gli altri filofofì che fono veramente filofofi; 
e così vanno d’accordo con loro lleflì, concede» 
do ai bruti il corpo dirci quafi della virtù , ne- 
gandone lo fpirito.* e cosi pure fi può aconciame» 
te proporre agli Uomini 1’ efempio non folo de’ 
bruti , ma ancora delle piante {a) t degli altri e 
di tutte colè infenfate , le cui proprietà naturali 
polTono in qualche modo lèrvire di norma ad o- 
perazioni molto migliori, come le morali fono. 

Plutarco fteffo che e altrove e fpecialmente 
nel Grillo fembra effere il gran paladino de’ bru- 
ti , lodandone a cielo i pregi loro e le loro vir- 
tù , a fegno tale che gli uomini doveflèro^ &re 
voti per effere converfi in bruti , . come quel 
Grillo era, giunto alla fine del libro mofirò di 

avere fcherzato e nulla più , > negando ai bruti 

non 


( a ) Rofa , giglio , vite , Jole ec. 
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non folo le doti efimie prima loro attribuite, ma 
la ragione ancora, con quelle gravi parole mcffe 
in bocca ad Uliffc .* Guarda però , , 0 Gtillo , che 
malvagia e violenta cofa non fia P attribuir la r<r- 
gione a coloro thè non anno notista di Diò.t 
Detto pieno di alto fenfb : e dall’ idea appun* 
to di Dio io ne deduco delle fopraddette cofe *la 
confermazione e il compimento . Imperciocché 
ecco fu ciò due verità incontraftabili , già ab an< 
tico riconofciute univerfàlmente , nè , eh’ io fap- 
pia, rifiutate validamente da alcun moderno ; la 
prima , che 1’ Uomo ha generalmente • 1’ idea di 
Dio ; la feconda, che non ha tale ideaiverun al- 
tro animale fiiori dell’Uomo. La prima verità è . 
prefuppofta come indubitabile dal medefimo ‘Plu- 
tarco, e già provata era fedamente da Cicerone 
ne’ libri della Natura degl' Iddìi , c appreffo farà 
da noi dalle vane cavillazioni vendicata . Della 
feconda verità odali il medefimo Cicerone nel 
libro delle Leggi al' capo ottavo .* Infia. tanti ge- 
neri non v’ è animale alcuno, dell’ Uomo in fuo- 
ri , il quale abbia contezza alcuna di Dio .* Ex 
tot generibus nullum ejl animai prater hominem^ 
quoA habeat notitiam aliquam Dei . ì £ già detto 
lo avea Socrate preffo Platone (4)-che T Uomo 

folo ebbe il penficre dell’ efiftenza della Divinità.* 

Solus 


( a ) Nel Protagora . 
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Solus Deos effe putavit . Nè fi fa di neffun anti-i 
co che opinafle diverfamente. 

E in realtà , qual bruto fu mai che deffe in- 
dizio di avere di Dio menomiflima idea ? Poi- 
ché io non credo che verun bello Spirito fia per 
difcendere feriamente a quelle puerilità che Plu- 
tarco fcherzando accennò (^) , ci®è che 1’ elefan- 
te adori a guifa de’ Perfiani il fol nafcente e a 
lui faccia fuoì voti . Bella Divinità? E chi mai 
tali voti coraprefe? Se fino a quefto fegno la gra- 
vità filofofica rimbambire , ella potrà ben anco 
attribuire pietà e religione al girafole che al fo- 
le pure fi volge e s’ inchina ; attribuirla molto 
più alla calamita che di e notte inquieta corre al 
fuó Polo,- e in lui folo fi ripofa . Inezie puerili. 
Laonde ebbe ragione Lattanzio di affermare ( ^ ) 
che r idea di Dio e la Religione è la più gran- 
de , la più chiara , la più dccifiva diftinzione tra 
r Uomo e il bruto. 

• Platone accoppiò 1’ idea del giufto all idea dt 

Dio , e appropriò 1’ una e l’ altra all’ Uomo ad 

efclufione di tutt’ altri animali : ( c ) J " olus jus ac 

Deos ammadnxrtit .* e ciò faggiamente , perchè P 

idea di Dio è il principio e il motivo e il fine 

d’ ogni vera e foda moralità , ficcome idea , cui 

. , fono 

.1 • *. T ■ * 

(») Terreftriane an aquatilia animalia &c. 

(b) L.2, Div. Inflit. £'.12. <Sr /. 3. c. 8. io. <yf. 

{ c 1 Nei Meaexeno . 
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fono conneflè le altre idee regolatrici deli’ umano 
coftume , cioè le idee di fovranità e di dipenden- 
za , le idee di legge e di dovere , le idee di pre- 
mio e di gaftigo, e , a dir brieve , le idee di vi- 
7 Ì 0 e di virtù ; come tra poco fi farà manifefto. 
Onde lice argomentare : Niun animale fuori dell’ 
Uomo ha idea di Dio .* dunque niun- animale 
fuori dell’ Uomo ha idea di moralità .j , < 

. Ma come potè egli Plutarco nel, luogo iifopral- 
legato inferire che i bruci fiano affatto privi di 
ragione , perchè privi fono dell’idea di Dio? 'Io 
penfp che quello giudiziofò filofofo la ’difcorreflè 
feco così: Tutti gli Uomini che poco 'poco an- 
no di ragione , anno j parimente l’idea di Dio.* i 
bruti non anno 1’ idea di Dio .* dunque i bruti 
non anno nè punto nè poco di ragione : poiché 
fe ne averterò dramrua , Cycebb’ egli pofifibile che 
niuno mai' all’ idea di Dio perveniffe ConcioC- 
fiachè ortervate mirabil cofa .* 1’ idea di Dio che 
è la più fublime di tutte, è infieme la’ più efpo- 
fta e la più facile di tutte , e però agli uomini 
tutti comune . Argomento fodo e forte, al quale 
fe r altro fi unifica recato di fiopra , d’ elfiere f 
bruti incapaci d’ ogni idea neceffaria alla fevella, 
a me pare di poter ficuramente con Cicerone 
conchiudere che il bruto è così privo di ragione, 
come è privo d’ idea e di penfiere , e che 1’ Uo- 
mo folo n’ è fatto dalla natura partecipe , e però 
r ' - D nata- 
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nawralmeate a tutti i bruti fuperiore.- Homo fo^ 
hm ex tot anmantium generibm pamceps rauonts 

& cog'itatìonts i 

Ma tutto quefto difcorfo, ripiglian altri » èfmen- 
tito dal fatto, cioè dal raziocinio fteffo che non 
folo dal volgo, ma ancora da’ filofofi fu offervato 
pili volte e ammirato ne’ bruti. Ma ben evidente, 
dich’ io i debb’ effere cotefto raziocinio de’ bru- 
ti , per dover effer creduto contra sì forti argo- 
menti i ò debb’ eflere un raziocinio di tutt’ al- 
tro genere che l’ umano non è . Facciamone unoi 
ftretto efame, e comelaècofa un po‘ ampia, dia- 
mo ad elfa un luogo à parte . Speffe volte la ve- 
rità frai contraili meglio trionfo ^ 

• \ \ » ' ' 

1 

RIFLESSIONE VI. 

Sul razJotfttio del bruto e delF Uomo, 

... Ir 

I L già pili volte lodato Signor Locke , meta- 
fifico acre in guifa che dà alcuni per fomma 
grazia padre della metafilica è appellato, contem- 
plando i fatti e gli ftratagemmi e le malizie di 
quelli bruti e di quelli , tutto dalla' veduta di 
si gran cofe ' convinto e perfuafo : Quanto a 
me, efclama nel luogo fopraccitato , a 
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>we, così parmì evidente che le befìie -ragionino j 
come parmi evidente che elle fentono , Dal che ne 
fegulrebbe che dunque le beftic dotate fon di ra- 
gione j poiché come mai intendere raziocinio fen* 
za facoltà ragionativa? 

Egli è il vero che il raziocinio dal Locke con- 
Ceffo alle befUe è molto limitato ^ dicendo luì 
erpreflamente ch‘ elle ragionano folamente falle 
idee particolari , fecondochè t [enfi loro le appre* 
fontano ■. Efempigrazia quell’ uccello che incapa 
pé nelle reti e per buona ventura ne fcampò, ve- 
dendo altro luogo confimìle , Colà , dice tra fc 
io fui prefop qui un pari perìcolo mi foprajìà'. dun* 
que fuggiamo » Cosi la volpe , di cui parla Piu- 
tarto , laddove parla dell’ accortezza degli ani- 
mali » la volpe io dico, che paffar. volendo un 
fiume di ghiaccio Inctofkato , applicavi prima t 
orecchio , e fe ode lo ftrepito dell’ acqua corren- 
te , torto fi arretra , argomentando che il ghiac- 
cia è fottile e mal fìcitfo. Cosi quel cane che 
avendo fmarrito in un trivio il fuo padrone , 
fiutò prima 1’ una rtrada e poi 1’ altra , nè fen- 
tendo del padrone I’ odore , lènza fiutare la ter- 
za rtrada , In effa fi ,mife a tutta corfa , come 
già aveffe in mente fua conchiufo.cosi.* Il mio 
padrone non può effer andato che per una di que* 
fie tre fìrade.^ non è andato per quella nè per quel* 

ta^ poiché non vi Jento. il fuo odore: dunque egli 

Dà è an* 
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è andato per ^uejìa. Dal qual atto chiamofli vii», 
to e ritrattoffi un grave Stoico che prim» nega- 
va alle beftie il raziocinio .* e qualche fatto fimi- 
le ingenerò , come io credo , nel filofofo Inglefe 
-r evidenza antidetta :* nè differente dal qui efpo- 
fto io mi figuro che fia il raziocinio da lui attri- 
buito alle beftie , raziocinio cioè riftretto a cofe 
e ad idee particolari , -/enfibili , materiali. 

•t Fingiamo per un momento, che cosi ftia la co* 
fa, come quel .filofofo la penfa . Quindi che fe 
ne può: egli inferire, fe non che imperfetta è la 
ragion delle beftie , come imperfetto è il lor ra- 
ziocinio ? Imperocché qual comparazione tra 'ra- 
ziocinio sì fatto e il raziocinio di un Archime- 
de o d’ un Newton ? Come è dunque trai razio* 
cinj fmifuratiffima la differenza , così pure fini- 
furatiffima, fe vogliam effere buoni logici, do- 
vrà metterfi la differenza tra le potenze ragiona- 
tive, e però tra le foftanze , di cui proprietà 
fon le potenze, fe non anzi fono la medefima co- 
fa* con effe , Tanto fMà dunque per foftanza F 
Uomo fuperiore al bruto , . quanto il fottiliffimo 
e vaftiflim© e profondiflìmo raziocinio , ond’ è 
teffuto tutto il fiftema celefte e terreftre del gran 
Newton , è fuperiore al raziocinio miferabile del 
• cane e della volpe e dell’ augello . E ci farà Uo- 
mo sì fciocco che f Uomo col bruto confonda ^ 
Il Signor Locke alcerto non fece così , 
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Io però con fommo rifpetto al medefimo Si- 
gnor Locke dimanderei, come da egli a fé fteffo 
coerente. Egli di fdpra negò aflblutamente a* bru-^ 
ti t^ni idea aftratta ; qui dà aflblutamente ai 
bruti raziocinio (bltanto fulle idee particolari , è 
vero, ma però raziocinio k Ora io ripiglio: Si 
può egli intendere raziocinio lenza idea aftratta ? 
Il raziocinio, fe i maeftri della dialettica non mi 
anno ingannato * il raziocinio prefuppone* le im- 
magini per mezzo de’ fenfì apprefe / prefuppone 
rifleflìone fulle medefime immagini, onde formar- 
ne idee / prefuppone confronto d’ idee con idee , 
onde formarne i giudici •* e finalmente , oflerva- 
tane la conneflìone , T una cofa dall’ altra , l’una 
dall’ altra -verità fi deduce ; e in quefta deduzio- 
ne appunto confifte , come tutti fanno , 1’ effen- 
za 'del raziocinio . Ora tutto ciò io noa veggo * 
come fi pofla fare fenza idea di fomiglianza, di 
medefimezza , di verità . E quefte non fon elle 
idee aftratte? E chi è capace di tanta rifleflìone , 
dove non farà egli capace co’fuoi penfieri di per- 
venire? Qual termine o qualità fi potrà più Af- 
fare al controverfo raziocinio ? Cofa eh’ io non 
fo, fe dal Signor Locke e da’fuoi feguaci fia fia- 
ta abbaftanza confiderata : concioflìadiè , pofti gli 
antecedenti , non fono più in tua mano i con- 
<èguenti . 

Ma vi è ancora di più .* i bruti , ficcome ve- 

D 5 dem' 
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demmo , fono incapaci aifatto di vera e propria 
favella ; la quale incapacità è dal medefimo Si- 
gnor Locke riconofciuta, confeifata, provata, O- 
ra che novità è cotefta ? Chi è capace dei più , 
è incapace del meno nel medefimo genere ? Ra- 
giona il bruto, e non può favellare? Non favel- 
lare tampoco di quelle idee particolari, fu cui con 
tanto avvedimento ragiona? Quello è per me un 
enigma infolubile ; dacché ognun fa , molti bru- 
ti avere gli organi della favella cfpediti , il ca- 
ne in ifpezialtà per teftimonianza del Volfio , il 
qual cane a giudizio dello Stoico è si buon ra- 
gionatore , 

Ma lafciamo fciorre il nodo a chi il formò , 
c falvare , fe gli dà l’ animo , la coerenza . ‘ A 
noi permetta frattanto il Signor Lock« e chiun- 
que a lui confente, di dirgli che a noi pare ofcu- 
ro ciò che a lui pare evidente , e che a noi pa- 
re molto dubbiofo ciò che a lui pare certiffìmo, 
e che ciò eh’ egli francamente afferma , noi ro- 
tondamente il neghiamo . Una gran ragione di 
negarlo è ciò che abbiamo detto finora: ma que- 
fto non bada, fe fcolfe non fono le ragioni con- 
trarie di affermarlo . Le ragioni principali , per 
non dire uniche , di attribuire a’ bruti razioci- 
nio fon quelle due, la prima, alcuni lor fatti fin- 
golari ; la feconda , le loro confuete opere mara- 
vigliofe. 

( Inco- 
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Incomincilo dai fatti fmgolari, come è quel- 
lo del cane rapportato di fopra j quello del gat- 
to che in buon punto toccando certa sferza tin- 
tinnante a’ gatti tremenda , fogò gli altri gatti 
piu vicitii alla preda , e reftò egli della preda e 
del campo fagnore ; e cento altre fitnili imprefe 
jftraordinarie rammentate dà Plutarco, da Plinio, 
e da altri antichi e moderni innunaerabili . Nè 
già porrò io a quelle dirimpetto le jmpcefe di 
un Temillocle , di un Annibaie , di uno Scipio- 
ne .• troppo onore io farei alle beftie e a’ loro 
fautori, atti con atti e attori con attori parago- 
tiando. Alcune poche olfervazioni fugli atti lleflì 
più ammirati de’bruti baderanno, cred’io, a dile- 
guarne l’incanto, 

OlTervifi in primo luogo che tali atti fono ra- 
riffimi : appena, un centinaio, in molti fecoli ; la 
rarità genera la maraviglia ; ma 4 maraviglia 
ftelfa ci debb’ elfer fofpetca , ficcorae nata dal ve- 
der colà dalla natura de’ bruti aliena. Offervifi in 
fecondo luogo che di ciafcun bruto non fi narra 
che uno o due di quelli atti fingolari, nè a que- 
lli gli altri loro atti corrifpondono . Crefce dun- 
que il fofpetto a villa di si poca coerenza. In terzo 
luogo fi oflfervi che fpeflTe volte è l’ effetto del cafo a 
■della fantafia ciò che fembra l’ effetto dell’ accorgi- 
mento e del raziocinio . E quella è 1’ olTervazion ' 
decifiva, fuppolle roallimamente le altre due. 
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Tu vedi un atto che cade a maraviglia in ta- 
glio delle circoftanze , e immaginando! fatto a 
difegno , ■ Oh beilo , efclami , oh fdgace cónfiglio , 
ob leggiadro ritrovamento ! Ma 1’ avveduto Elbpo 
direbbe ciò che difle della 'mafehera: il colore, le 
fattezze , le apparenze vi fonò , il mal è che vi 
manca il cervello . Anche tra noi che pure à tut- 
ta pruova razionali fiamo , dicea un filofofo mo^ 
derno ( /*), lattila piu equivoco che le nojlre anio- 
ni : d’uopo è fempre falire ai motivi, fe végllonji ' 
conofeer gli uomini.' poiché nei lor motivi fi cotiofee 
propriamente il loro fpirito e tutta C eflenfione della 
loro capacità. Di un matematico in'gegnofiflìmot 
mi è flato raccontato da chi famigliarmente il 
trattò , eh’ egli fenza adulazione riconofeva in- 
gegno grandiffimo in tutti i fanciulli , cui egli 
amava , fupponendo ih loro le rifleflfiohi eh* egli 
faceva . E a noi non è forfè accaduto di udire 
qualche detto belliffimo da per fona la più feipitaH 
Non è forfè accaduto di vedere uno ftupido bac- 
cellone appigliarfi a fenfatiffimo partito? Una fan- 
tafia, un fentimento, un impeto,* Uno fpropofitw 
talora è venuto sì bene in concio degli occorren- 
ti affari che non avria faputo far meglio un Pe- 
ricle o un Epaminonda . Tanto è fallibii cofa 
V da 
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da un’ operazione fola giudicar del valore dell’ o- 
perante , ancora quando fi fa la natura del prin- 
cipio che opera. 

Che fia poi nel cafo che il principio delle opci 
razioni fia affatto ignoto? Al vedere certa erba 
al femplice tocco di un dito, od anco al folò ajvi 
preffamentO ritrarfi , raccoglierfi , accartocciarfi , 
fyenire, chi non la crederebbe fenfitiva al fommó 
e paurofa? E chi aveffe udito quel pappagallo che 
si a tempo diffe. Oleum & operam pefdidi ^ cioè- 
ho perduto il tempo e l’ opera , non avrebb’ egli 
tenutO'per certo, che quello era fenfatiflìmo par- 
latore ? Senonchè tofto fi moftrò, qual era , in-’ 
lènfatilTimo pappagallo. 

- Non , altramente quegli altri bruti ragionatori . 
Concioffiachè i lóro bei raziocini dóve andarort’ 
egli a terminare? Quel cane dialettico divenne' 
egli forfè 1’ Ariftotile de’ cani ? O quel gatto sP 
Icaltro riufci forfè l’ Annibaie de’ gatti ? O quel- 
la volpe nel fuo fperimentó si fàggia aperfe ella 
tra le volpi fcuola , cóme il Boyle fece , di Fifi- 
ea fperimentale ? Coerenza , io dico , 0 Uomo* 
lè grand’ Uomo vuoi effere riputato : e coerenza, 
io dirò molto piu alle volpi , ai gatti , ai cani j 
agli animali tutti, fe vogliono- appo noi avere 
credito e fama di ragionevoli . Non è oro tutto 
quello che fplende, dice il prbvetbio , nè una 

rondinella fa primavera ; nè un’ operazione egre- 
gia 
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già fa un egregio operatore, qualora almeno non ' 
^ ne può accertare il difegno e T intendimento. 

Le opere , dice il bello Spirito , le confuete o-i 
pere de’ bruti tanto fon lungi dallo fmentire ^ 
Angolari lor fatti , che anzi a maraviglia gli fo- 
ftengono e gl’ ingrandifcono . Chi non ammira i 
canti sì armonici dell’ Ufignuolo , i nidi si artifì- 
ciofi dell’alcione, gli edifici si ben intefi e mu- 
niti del caftoro, le tefliture e le cacce del ragno, 
l’aritmetica de’ tonni, la provvidenza delle formi-» 
che, la politica delle api,. e le tante altre ftupen- 
de cofe che concordemente ci narrano, i pivi dili-» 
genti c fagaci naturalifti? Che anzi , fe crediamo 
a Democrito e a Lucrezio, dietro ai quali ne an- 
dò con altri molti il femofo Signor Pope, i bru- 
ti furono i primi maeftri degli uomini . Si , - gli 
uomini apprefero l’agricoltura dalle talpe, la teC- 
fìtura da’ ragni , l’ architettura dalle api , la mufi- 
ca dagli ufignuoli / e potrebbefi pur anco • aggiu-» 
gncre , la caccia da’ gatti e la pefca dalle lontre e 
r aritmetica da’ tonni e la geometria dalle gru e 
la fcrittura dalle galline e da altri animali le al- 
tre arti che fanno della nollra vita l’agio e il dj-» 
letto e 1’ abbellimento, 

Fuori di burla, s’io ai foli principi figuardaffi, 
non cfiterei punto a dare a’ bruti fopra gli uomi- 
ni la preferenza , e chiamerei la natura madre di 

quelli, di queliti matrigna. Uomo infelice! Men-- 

trechè 
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treghè gli altri animali naturalmente guemiti fo* 
no quali di duro cuojo , quali di folto pelo , di 
piume , di fetole , di fquamme , o d’ altra faldif- 
iima corteccia , come di feudo impenetrabile / e 
molti ancora di corna, d’unghie, di roftro, e d’ 
altre armi offenfive muniti ; e oltracciò -così dif^ 
podi e illuminati che in piccini tempo poffono da 
fe alla propria confervazione provvedere,* 1’ Uo- 
mo ignudo fulla nuda terra gettato là , quafi 
berfaglio ad ogni ingiuria del cielo e della terra , 
fe compaffione noi fai va, che è l’unico feampo 
eh’ egli fa procacciarli co’ fuoi vagiti . E quanto 
tempo dura egli cosi povero , debole , improvvi» 
do, imbecille! 

. Ma fe poi quefto miferiffimo omiciatto e que’ 
feliciflìmi bruti ne’ loro progreflTi col pender mio 
accompagno , deh qual mutaziope di feena al guar- 
do attonito mi fi apprefenta! Io non veggio j 
bruti coir andar degli anni di cofa alcuna avvan^ 
raggiati nè fatti migliori ; e veggio l’Uomo in- 
comparabilmente meglio che tutti i bruti allog- 
giato, yeftito, pafeiuto, difefo , agiato, provve- 
duto di ogni cpfa. Imperocché qual paragone tra 
covili e cafe, tra forefte e città? Là tutto lafcia- 
to alla primiera tenuità e ruvidezza ; qui nuova 
forma, nuove inftituzioni , nuove leggi, nuovi 
coftumi: quante arti e feienze eccellentiffime , di 

cui prima non ci era veftigio ! iattura , fcultura, 

nau- 
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nautica, aftronomìa, politica , filofofia : gli eie* 

menti fatti in più maniere all’ Uomo tributari > 
la priniina {ui>eriorirà de’ bruti non folo in mino* 
ran/a, ma in vera fuggezione, anzi pure in baf* 
lìffima fchiavirudine trafmutatà. ' '• 

Quale- deh quale di sì ftrane vicende là è mai 
la cagione? Come da sì alti principi si baffo fi- 
ne? e come si alto fine da si baffi principi ? Al* 
certo, dico io tra me, nella baffezza dell’ Uomo» 
debb’ effere una qualche gran facoltà che non è 
nell’altezza de’bruti. Così è: diede la natura den-i 
ti al lupo, corni al toro, unghie al leone, ali 
all’ aquila , ma all’ Uomo diede la ragione j pei? 
cui egli ale e unghie e corni e denti fopravvin* 
ce * Nella ragione ha 1’ Uomo una capacità pre- 
ftantiffima e univerfale , per cui egli a (è fottd* 
mette tutto quanto in quefto Univerfo fenfibile a 
lui fopraftà ; della quale capacità vanno privi af- 
folutamente i bruti : altrimenti come fpiegare i 
fopraddetti fenomeni ? 

E qui vegga il bello Spirito la fua contraddi-*., 
zione e infieme l’ ingiuria eh’ egli fe alla fua na- 
tura . Quanto più egli m’ impiccolifce l’ Uomo j 
tanto me lo fa comparire più grande ; e quanto 
più m’ ingrandifee i bruti , tanto me gli fa com-*- 
parire più piccoli . Concioffiachè quanta è la ca-* 
pacità dell’ Uomo , fe da sì picciolo fiato monta 

a tanta grandezza ! . E quanta è T incapacità de’ 

bruti. 
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bruti , fé da si grande flato non ùimo elevarfì un 
palmo ! La capacità di Tempre più e più perfcf 
zionarfì è diftintivo della ragione e la prerogatif 
va fovrana dell’ Uomo : l’ incapacità di non mi- 
gliorar mai nò pumo nè poco, è il diftintivo dell’ 
irrazionalità e la mifèrabil condizione de’ bruti . 
Poco poco che quelli avelTero di ragione , farebh’ 
egli poflìbile che non miglioraffero la loro con- 
dotta? Non mai un nido meglio ideato? non mai 
una tana meglio coftrutra ? Non mai una forma 
migliore di vivere, di difenderfi, di provvederli ? 
Son quelli contrafTegni di elTeri penfanti? 

Che fe alcuno mi , diceffè , non poterli quelle 
cofe migliorare , perchè già fono perfette , e da 
ciò moftrarli la perfetta ragione che le difegnò ; 
io rifponderei primieramente che fe fono . quelle 
perfette in fe , non fono però Tempre le meglio 
adatte alle circoftanze occorrenti : e perchè dun- 
que da’ bruti non lì adattano ? Rifponderei in fe- 
condo luogo che tali cofe farebbero fegni di ra- 
gione perfetta, fe veramente folfero effetti di ra- 
ziocinio . Ma quello è affatto incredibile. Mira- 
te ogni bruto al fuo nafeere fa quello che può 
fapere , e lo fa tutto unitamente, compiutamen- 
te , accertatamente . Quel ragnatelo or ora ufeito 
alla luce è cosi bravo ballator di corda e teffito- 
re e cacciatore , come, il ragno più veterano . 

Queir ape quali diflì bambina ha già pella fua 

picco- 
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jjiccolà tcfta il difegno degli alveari , la normà 
„ de’ favi la figura delle cellette t ella non vide mai 
fquadra nè compaffo, e pure non efita punto fili- 
le proporzioni e filile mifure * e farà un miraco- 
'lo che falli in un folo de’ feffanta gradi che ad 
ogni angoletto della fua cella fon deftinati . Efce 
la prima volta alla campagna , e nondiméno iit 
tanta moltiplicità d* erbe e di fiori j in una infi- 
nità di particelle minutifiimej onde ogni erba e 
fiore è teffuto^ nort avverrà filai ch^ella confon- 
da 1* un’ er’oa coll’ altra , 1’ uno colf altro fiore , 1* 
Una coir altra particella j nè sbagli tampoco nella 
dole è nella miftura di effe , per formare quella 
si dolce cofa che fi chiama mele, tnfomma quel- 
la beftiolina in urta fiate ha la grand’ òpera coni- 
pìutà j difegnatrice j geometra ) artefice perfetti!^ 
fima « 

Mi venne udito da Un Valente Filico efferfi ofi- 
fervàto che le api antiche vanno efaminando é 
racconciando il lavoro delle api novelle .* il che « 
Vero fia, io noi fojT ma quando ancora il fof- 
fe , qual prò ? Imperciocché fiiuno ha fcópertO 
finora ^ fè il difètto delle novelle proceda da im- 
perizia ó da debilezza di membra > Bensì è noto 
a tutti che le novelle fe non il primo ^ almeno il 
fecondo anno da fe da fe forman cosi bene l’ ope- 
ra loro, come le anziane J e oltracciò anno tutte 

nel primo fiore della loro età cognizione si pie- 
na 
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ha delle leggi e de’ coftumi della Ioto repubblici 
che cìafcuna efler ne potrebbe l^islatrice e reina. 

Ora io àddimando Tanto fapcrc in tempo si 
picciolo è egli frutto di rifleflione c di raziocinio ? 

Se cosi èi a nafconderfi vadano i hoftri Licurghi 
e i Fiatoni e gli Archimedi .* un animaluzzo ha 
comprefe affai più cofe in un di che non efli in 
anni dieci 4 Altri forfè attribuifee quel gran fapé- 
re al magiftero paterno? Ma il magiftero, dich’ 
io, richiede anch'effo il fuo tempo. E chi vide 
mai si perito maeftro, si pronto difcepolo che con 
tanta rapidità infegnaflè e apprendeffe la teoria 
infieme è la pratica? Un ingegno ci vorrebbe che 
toglieffe ogni cofa a volo* e in oltré una memo* 
ria Temiftoclea. Ma di qual niagiftero mi fi par- ' 
la, fe bene fpeffo di api tutte nuove è popolato 
r alveare ? E chi infegnà a’ vermi da feta la si 
artifìciofa tefiura del preziofo lor albergo e fepol- 
Cro? Popolo or óra da’ fiioi fèmi sbucato che mai 
tion udi precetti né vide maeftro. 

Tutto dunque in un attimo dee farli à punta 
d’ingegno,* e che ingegno! Tale che non ha pa- 
ri in tutta r umana generazione . E quali pertan- 
to non dovrebbon^effere in ogni feienza gli avari- 
zamenti ? Le Accademie di Londra e di Parigi 
rìmpetto a quelle degli animali fariano ricetti di 
ignoranza. Ma deh che veggio? Tutto il grand’ 

ingegno animalefco fvaporato al primo faggio é 
*- * ' i bra- 
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i bruti più fagaci divenuti tangheri folenni : non 
fi avanzano un palfo , non fanno altro fare che 
ripetere le medefime cofe. Nè già quello per ac- 
cidente in un bruto o in dieci , ma generalmente 
e coftantemenre in tutti, licchè moftra effere que- 
llo di regno e opera di natura. ^ 

Da tanto nodo alcuni fi sforzano di fvilupparlì, 
dicendo che i bruti non anno mani , nè favella , 
nè tanti bifogni , come ha i’ Uomo , nè vivon vi- 
ta sì lunga , ne fono tanto moltiplièati , ed altre 
sì fatte novelle , Ma quelle , io dico , firingono 
anzi il nodo, non lo difciolgono . Imperciocché 
come mai moltiplicati mene tanti bruti che affai 
più in prole moltiplicano ? Come « non -anno efli 
tanti bifogni, fe per mancanza del'bifognevole la 
maggior parte di loro anzi tempo perifceP E do^ 
ve ciò non avvenga, la vita de’ corvi, de’. cervi, 
degli elefanti, delle ferpi, de’ pelei è forfè più cori 
ta delia nollra? £ fe privi fon di Avella., chi n’ 
ha la colpa? L’ organo a ciò richiefto certamen- 
te a molti non manca. Tutti futterfugj vani. 

Rellan le mani, per cui anche Analfagora, dilfe 
elfere 1’ Uomo, ragionevole . Ma ben rifpofe Arit 
ftotile {a) che non è 1’ Uomo ragionevole, per* 

chè di mani è fornito, ma che aU’oppofito. è for* 

, nino,. 

< • ' " ■■ 1. . ' » - ■ i ’ i ■ . il M!»' 

(a) I»4. de Fart, Anim. c. to. 
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nito di mani , perchè è ragionevole , eflendo le 
mani , come un filofofo le chiamò, della faplett- 
emme mìnìflre • giacché la natura adatta alle 
facoltà gli ftromenti , nè gli concede fe non a 
chi fappia valerfène . Se pìuttofto dire non fi vo- 
lefle de’ bruti in generale ciò che Temiftocle difle 
de^ pefci teutidi , che fpada anno , ma cuore non 
anno . Concioflìachè ben fono anch’ eflì i bruti 
guemiti di zampe, di artigli, di roftro, di prò- 
bofcide , o d’ altro ordigno quali quali alle mani 
equivalente.* e fe per tal mezzo poterono nella 
prima età cofe sì belle congegnare , perchè non 
potran egli col mezzo medefimo fi^giarne altre 
più belle ia età provetta ? perchè non fabbricarfi 
altri arnefi al bifogno più acconci ? L’ Uomo ha 
ben egli faputo farlo, e in difetto di mani ha fa- 
puto fervirfi infin de’ piedi, - * ' ; 

I bruti però, dice altri, invecchiando diventan 
più accorti allo fcampo e alla preda. Ma oh pro- 
grefib, rifpondo io , milèrabililfimo e affatto in- 
degno di cominciamenti sì grandinìi ! Progrelfo 
/ nato dai rimorfi della fame, e dall’ immagine de* 
palfati pericoli , comune ancora ai noltri ' bamboli 
che di ragione non anno ufo, e inferiore di affai 
al progrelfo de’ nofixi più ftupidi cacciatori . Ol* 
trechè quella qualunque accortezza la deggiono i 
bruti non alla riflelfionc loro, ma' all’ induftria de- 
gli uomini che gli perfeguita : e di vero i bruti 

E più 
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pili cauti fon quegli appunto che vivono più pref- 
’fo alle abitazioni umane. , 

Imparan effi almeno qualche cofa dagli uomi- 
ni , talun foggiunge , legno d’ induftria fi di ca- 
pacità . E che ? io attonito ripiglio : i bruti da 
principio maeftri degli Uo^ni, abbifognano alla 
fine di efferne difcepoli ? Ma nptifi .colà affai più 
ftrana: fe gli Uomini .appararono alcuna cofa da 
bruti, l’appararono per f^la ineftimabilmente mi- 
gliore, efempigrazia la mufica, la teffuura, l’ar- 
chitettura: laddove i bruti qual cofa • miglioraron 
egli , anv.i qual cola appararono ? Qui tutta lì dà 
a vedere la lor pecoraggine • Provati a infegnar 
loro un po’ di logica o.di geometria s neffun t’ 
intende, nè meno la Icimia più fpiritolà. Alman- 
co un po’ di pittura : niente affatto . Di che dun- 
que fono capaci cotefti bravi fcolari ? Di cotali 
fuoni e* movimenti meccanici, ^ nulla più: e a 
potere quelli pur ottenere, quan^ tempo rlchiedefi 
e quanta pazienza ! Chiamo in teftimonio , i pap- 
pagalli e i . canari e le fcimie e i cagnuoli e gli orfi 
de’ cerretani. Il modo dej magiftero anch’effo è 
ringoiare, palio, botte, carezze nè più nè meno. E 
la loro fcienza in fine: qual è? Mera mera affuelàzio- 
jw materialiffima, e quefta ancora quanto labile ! 
Tratto tratto obblia il cane le fue fmorfie, e il cana- 
rio fui più bello ti fcambia e note e tuono . Or va a 
commendare l’ ingegno e la memoria de’ bruti . 
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Ma ciò che fopra tutto mi convince delia to- 
tale irrazionalità de’ bruti , fi è la loro uniformi- 
tà. Gli uomini che razionali fono, o abbiano flu- 
diato o no, perciò appunto che penlàno e chera- ' 

gionano , fono nel loro operare fommamente di& 
fornii . Tta i popoli eziandio più felvaggi daper- 
tutto diverfi modi di ftanza , di vitto , di vefti- 
to , di caccia, di pcfca, di divertimento.* appe- 
na trovali un pajo'd’ Uomini, iwnchè di popoli 
che appieno fi raflbmiglino'. ^ Che fc poi a r'un- 
dare ci facciamo la ftoria delle arti c delle fcien- 
ze, deh qual varietà ’portentolà tra Uomini e Uo- 
mini , tra nazioni e nazioni , tra età ed età nel 
modo del febbri care, del dipingere, del poetare i 
del dilcorrere, del' combattere, del governare!, • • 

Tutt’all’ oppofito traigli altri animali. Rifcon- 
trifi l'antica {fona colla moderna.*. imprimi alcio- 
ni tennero appuntino la medefima forma di nidi- 
ficare che gli ultimi , i ragni la medefima forma 
di telfere , le volpi , i lupi , i coccodrilli la me- 
defima forma di predare.* e l’unanime teftimo- 
nianza de’ viaggiatwi' cì alTicura che le formiche 
Afiatiche tanto fanno e ncwi più che le Europee, 
e che le api Americane non fi diverfificano dalle 
Affìricané o nel difegnO b nel lavoro o nel politi- 
co governamento . In fomma i bruti della medefi- 
mà fpecie tutti fempre a un modo , tranne qual- 
che piccola ’diverfità nata dal terreno, ‘dal clima * 

E a . • dal 
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69 RlFLISSIONl SU LA NATURA UMANA ^ 
dal temperamento.. Non mai un apice d’invern 
zione ,.non mai a nuove circoftanz© nuovi codp* 
figli , non mai un bruto che Copra gli altri s’ iur 
nalzi per finezza di artificio o per fa&acità di coor 
dotta. 

Ora, fe punto. effi aveffero di rifleflìone c di 
difcorfo, farebh’egli quello poffibile? Polfibile che 
ciò che tra gli Uomini avvien tuttodì, tra i bruti 
non addivenga gianunai? Sono pure gli uni bruti 
più agili degli altri , pih robufti , più briofi , pii» 
ienfitivi anche dentro la mcdefima fpecie , perchè 
non ancora più ingegnofi e più faggi ? Per pocQ 
che r uno imparafle dall’altro., e T uno filli’ altre? 
fi elevaffe , tra brieve feguirebbe come nell’ urna* 
na , così nella brutale repubblica cambiamento • 

Ma Signori no : ciò che 1’ un bruto ià , lo fanno' 
tutti gli altn y c ciò che fa 1’ uno, gli altri pure 
il fenno , come fc a tutti Me prefiflb e di Cape* 
re e di operare un medefimo modello ; .tutti ra» 
gionativi a un modo e però niente aifatto ragip^ . 
nativi . 

Gran fatto 1 Dopo tanti fecoli i bruti non an? 

no nè meno trovata 1’ arte di fcuot*re il giogo 

dell’Uomo, nè di meglio fchermirfi da’ fuoi alfaU 

ti. Forza è dunque conchiudere con Plutarco (<») 

che nell’Uomo è quella ragione che aflblutamen-t 

te 


• (a) L. ^ Fortufia, 


I 
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ìt nei bruti non è, e per cui egli, come dice Fu- 
ti pide {à)y òincbè di ptcciole for ^ , con . ingegnò 
fnolitptìce tutti i btuti tèrrejiri è acquatici t aerei, 
fopraff^ , e a quale cbe Jta ufo gli fa fervìre, 

Reda nondimeno in piè la difficoltà delle ma-, 
ravigliofe opere de’ bruti , le quali fe non proce- 
dono dalla ragione, da qual principio dunque pro- 
tedono? A che io rifponder potrei eh’ io noi fo > 

Ihrebbe forfè quefta la prima cofa ignota nella na-^ 
tura ? E fè alcun mi ftringeffc j io mi terrei ap> 
pena dal rivolgermi di bel nuovo agli automati 
Cartefiani. Concioffiachè tanta uniformità fenza 
il menomo perfezionartiento fi aflbmiglia più a 
colà meccanica' che a razionale. Ma no: tra ra- 
zionalità e pura macchina non cl ha egli nulla 
di mezzo ? Quèllo che fi chiahia iftinto , egli è 
forfè il modello nato fette al prcfentc bifogno. 

Niuno fi arretri al nome d’ iflinto ella non è ' 
cofa si peripatetica nè si impercettibile, come al- 
tri dice . L’ iftinto ^li è per me un compofto 
di apprenfioni e di propenfioni o vogliam dire 
impulfi i O fia che l’apprenfione precèda, ed ec- 
citi l’ impulfo; ò fia cte preceda 1’ impulfo^ ed 
ecciti r apprenfione e la aflecondi j è tute* uno « 

Dichiariamo la cofa con qualche éfempio . Rè- 

ftafi in capo ai braccò i’ apprenfion della ftar- 

£ 3 na? 


fa) épud Fiutare, de Soltertia Animi 
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na ? Ecco in luì un impulfo ad andarne in trac- 
cia . Sente T uccelto la vicinanza del parto ? Ec- 
co in lui r apprenfiooc del nido e de’ materiali e 
della ftruttura di eflb, cd ecco infieme l’ irapuMb 
che ale e ugne e roftro accende all’ opera . Co- 
si fé un certo dolore punge le vifcere ^ tofto y 
apprenfiqne fi fveglia efi cotal erba » e 1’ i«pulft> 

a ricercarla e a mangiarfela. • ■ ’ • 

• Le apprenfioni già note fono- per ciò che fi è 
detto di fopra . Ben fi potrebbe ricercare , fc 
apprenfioni de’ bruti fian tutte originalmente afr^ 
tinte da’ fenfi , come dai più fi crede di quelle de- 
gli Uomini . Ma fe quefto fbfife » come fàreb- 
bon elle sì pronte,, si accertate,, si uniformi ? Ol- 
treché tal augello che dal nido è fiato prefo co- 
gli occhi ancora chiufi , pure anch’ egli figliando 
fa il fuo nido coftruire : e fa il gatto ammalato 
rintracciare l’erba medicinale che forfè prima non 
vide -mai. Laonde pare doverfi ai beati concede- 
re qualche apprenfionc ingenita, o almeno, qualche 
ingenita difpofizione ad eccitarfi' in tali e tali cir- 
coftanze . Ma quefto a nic non appartiene y i Fi- 
fici fel veggano e ne decidano. Degl’impuifi piut- 
tofto dovrei parlare , che ad alcuno fono forfè men 
noti ; ma'anch’eflì tantt^o-fi faran chiari, al- 
lorché degli appetiti fi parlerà. 

Frattanto dal già detto deducefi che l’ iftinto 

non è opera di configlio e di ragione, ma di na- 
tura/ 
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tura ; é tanfo non è eflb a noi incognito , eh* 
anzi noi in noi* fteffì ne abbiamo talvolta 1’ efpe- 
rimento in alcune apprenfioni e appetizioni che 
ogni riflelTiohe precorrono j* e piu d’ uno amma- 
lato ancora fenciullo fi' udì chiedere avidifiìma- 
mente tal frutto o liquore o altra cofa, fenza fa- 
pere perchè/' é il fatto moftrò che quello era il 
rimedio unico dettato dalla natura. 

Nè punto muover ci‘ dee qualche divario che 
feOrgafì nelle azioni de’ bruti ; poiché non è cofa* 
imponìbile che le apprenfiohi loro in qualche in- 
contro mirabilmente s’intreCcirto, come a noi av- 
viene ne’ noftri fogni E di vero qualche fogno 
o trafporto inconfidérato apparilce talora più ra- 
gionevole chè un beri ragionato configlio. CMtre-' 
chè chi può indovinare i' tariti o cali 0 capricci' 
della natura ? Ma- non- è già' cafo nè capriccio là 
tanta e- sì* coftante - uniformità feriza niun perfe- 
zionamento efpofia di fòpra-, che è il frgno na- 
turale e decifivo della irrazionalità ficchè non è 
da ftupirfi che il Cartefio facelfe i bruti piuttofto 
automati che razionali . 

Di che pare Io ftelTo bello Spirito convinto.* 
poiché impotente a foftener la ragione nei bruti, 
volge il fuo sforzo a deprimerla negli Uomini . 
E che non dice a vituperio di lei ? Dice eh’ 
ella è prima ricetto d’ ignoranza , poi forgen- 

te d’ errori e d’ incertezze / e che affai più il- 
; £ 4 lumi- 
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luminato nafce 1’ iftinto , e più accertato a 
fuoi fini perviene . Quefta già con altri vo- 
caboli la lezione di Epicuro , qualora egli- fo- 
pra la ragione diede al fenfo corporeo la prefe- 
renza . Moftro d’ Uomo , ir^ato alla natu- 
ra, e della ragione indegno! E donde in te 
la fcienza , di cui ti glorj ? donde le opere di 
mano e d’ ingegno che tanto fui bruti t’ in-* 
rialzano , fe non dalla ragione che tu depri- 
mi ? Non è quefta sì vilipefa ragione che de’ 
bruti medefimi ti fe fignore ? Senza che aime* 
chi non vede che il vilipendio della ragione è 
r approvazione d’ ogni nefendità? Ma. al pun-- 
to .• la quiftione è .delle facoltà dell’ Uomo e. 
del bruto , onde argomentare le Icnro effenze ; 
e la ragione non ella una facoltà diverfif- . 
fima dall’ iftinto ? Ma paftìamo ad altra di- 
verfità che quindi rifulta a vie maggior illuftrar' 
zione e confermazione dell’ antecedente e ri- , 
mettiamo a miglior luogo le obbiezioni. 



■iJ • 


j. ■■■: : , 
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» > 

Su gli appetiti del irUtd e delP Uomb, 

*TL nome di appetito qui per me pigliafi nel 
figniiìcato fuo più ampio, cioè per ogni moJ 
vimento dell’ anima verfo o contro qualfivoglià 
obbietto gradevole o dilàggradevole che a lei fi 
apprefenti; e però defii e ^timori, amori e av- 
verfioni , feguitamenti e fiighe , cupidità e affet- 
ti d’ (^ni maniera fotto quel vocabolo fi com- 
prendono., Ora,* come a tutti è noto, l’appetito 
fiegue l’apprenfione, nè mai fi appetifcé obbietto 
che in qualche modo .non 'fi apprenda. Potrà 
bensì r appetito da’ Tuoi bifogni attizzato defta- 
re l’apprenfìone, dietro a cui ne vada/ ma anda- 
te non può dietro a cofa che afiblutamente ap^ 
prefa npn fia . Ed ecco già tra gli appetiti bruta-i 
li e gli umani uno fterminato divario. 

Concediam di buon, grado che molti fono gli 

appetiti , come pur molte fono le apptenfioni 

all’ Uomo e al bruto comuni . Ma apprenfionì 

ed appetiti di cofe foltanto materiali è ' fenfibili , 

voglio dire di cibo, di bevanda , di rlpofo , di 

fciolte^, di voluttà/ apatiti dalla natura dati 

a con- 
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a confervazione di qucfta terrena corporal vita . 
fènza più , la qual vita ella è pure così al bru- 
to, come all’ Uomo comune , Ma dove fono nel 
bruto gli appetiti di fcienza, di Verità', di fti, 
ma , di gloria , che fono nell’ Uomo cosi pun- 
genti , e che dalla, natura gli fon polli in cuore 
come ftimoli all’ oneftà ? Dove gli appetiti dell* 
oneftà medelìma , della perfezione propria e det* 
la immortalità, da cui lìngolarmente dipende,' 
come vedenMTio di' fopra , f eccellenza e la nto- 
ralità della vita? 

Sento- un Agbftino ( a ) che dice :mUa pià 
fortemente bramar fi dall' anima che la verità. Sén- 
to un Virgilio (b) che chiama felice chi potè at~ 
le cagioni delle cofe penetrare. Sento un' Terfti- 
ftocle che lì lagna (c )' che .tolto gli abbiano il 
fonno i trofei di Milziade . Veggo Gefare ,- il 
gran Cefare , che piangé ( /^ ) leggendo le prodez- 
ze fatte da AlelTandro’ all’ età , in cui: egli àvea 
fatto nulla Plinio ( e )< di nulla fi protefta pii» 
inquieto e più follecito che della diuturnità. Leo- 
nida alle promelfe laighiflSme , con cui S«*fe il 

gran re lo allettava , rifpofe (/) eh’ egli amava 
; . m^lio 

f» ) Tris. in Jean». , 

Cb) L.z. Georg, v.490. 

Ccy y. Fiutare, de Regenda Rep. 

(d; Idem in Apophtbegrn. 

L.6.' Bpjfi. 16. . . ‘ - 

( f j Plut, ibid. 



Digitized by Googlc 



■ E su LA RILICÌOI^ NATURALI. 7^ 
meglio nforir per la Grecia che a tutte /’ altre ter- 
re fignoreggiare^ E per l’ amor della patria c del- 
la gloria non gittaronfi e^r ad' occhi .veggenti al^* 
la morte i Cedri , i Gurzì , r Deep , e tanti ai- 
tri ? Dei quali' appetiti iwn fff ne vede trai bruti 
veftigio . . ■> 

. Nè veruno mi dica che quefti fieno' gli appe- 
titi di certi grand’ Dentini iò particolare,' nbi» 
generalmente di tutti' gli Uomini. Concioflìachèr 
fono forfè , dimando> io , gli Uomiiti grandi d* 
altra 'natura che i piccoli ? No‘, dice T Abba- 
die ■(<<»)', H cuor ìT taf Eroe non è diverfo da 
quello degli Uomitri plebei'. Cambinfì le circoftan- 
5W y e quel contadino diverrà Uff' Aleffàitdro de- 
fiofo' di nuovi mondi e il Magno Aleflandro 
diverrà un contadino contento di piccolo tugu- 
rio . ,Lo‘ ftatO). r educazione, e molto più i baf- 
fi appetiti fon quelli' che' deprimono gli appetiti 
altieri e gli foffocano. 

Ma ciò nulla oftante non ci è Uomo nè si 
groflfo',. cui non piaccia qualche verità' e non 
difpiacoia T errore y nè' si feoftumato che del de- 
coro e ddl’ oneftà' non fia invaghito y qualor la 
vegga- i» altrui nè si difàmorato di fe' fteflfo' 
che non' voleffe, potendolo- fen 2 a> pena , efler più 

faggio, più' valorofq , più ftimaco e onorato dal- 
• . ' . la 


( a) V art de Je como'tre c.i, 

I 

f 
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la gente.* alcerto Uomo non è fnaturato a talé 
«he del difpregio e dell’ infiimia non fenta penà 
« vergogna . E quello fentimento nafce in lui 
fènza dubbio dal fentimento intitho della propria 
dignità che afpira a colè più alte che le fénfibilì 
e corporali non fono . 

Che dirò di quell’ altro affètto altiffìmo chtf 
a Dio ci porta ? Affètto còsi connaturale e co*, 
munc all’ Uomo , come è di quel fovrano Effè^ 
re l’ideai La quale idea anco a detta di Epicuro 
ci della in cuore lèni! di venerazióne profonda i 
ma doveva égli dire altresì come tra poco ve^ 
dremo, fenlì di pietà j di amore , di fommeflìoa 
ne, di zelò, di timore, di fperanza, tutti fenlì co* 
si lontani dal bruto, com’è lontano da lui ogni 
eonofcimento della Divinità < 

Ma che parlo io di obbietto si eccèlfo è puj 
fo^ mentrechè ne’ bruti non fi fcorge nè meno 
defio di ricchezza nè di dominazione nè di bel^. 
tà , cofe che tanto tengono del materiale ? A ùn 
lupo è di foverchio una pecora ^ a Craflb non 
ballano tutti gli armenti della Calabria.* un leone 
non penfa nè anco a regnare fulla forella natia § 
e per Cefarè è piccola tutta 1’ Europa : pare ' che 
il polio d’ India ed il pavojje fi pregino della co; 
da loro J ma penlaron mai egli a Ripulirli i piedi * 
nonché a più e più abbellirli ed abbigliarfi, come 
fanno le noftre Eleae e i noftri Ganimedi? 

Che 
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Che più ? Negli appei;iti fteffi più materiali 
quanta diftanza dal bruto all’ Uomo ! La sfera 
degli appetiti del bruto quattro palmi appena fi 
eftende ; la sfera degli appetiti dell’ Uomo è im- 
menfa . Poco è a un Uomo folo ciò che a ceiv 
to e mille bruti foperchia . Chi vide mai bruto 
alcuno o sì golofo , come un Apicio , o si effe- 
minato come un Vitellio , o si -intollerante d’ o« 

gni riftrignimento , come un Catone? 

Dirà alcuno eh’ egli è però al bruto e all’ 
Uomo comune 1’ appetito dominatore e di tut- 
ti gli altri appetiti principio e guida , 1’ appeti- 
to cioè della propria felicità . Ma quefio appeti- 
to ancora, ripiglio io, è in apparenza comune , 
ma in realtà diveriìflìmo , come diverTilTima è la 
felicità al bruto e all’ Uomo propofta . La feli- 
cità del bruto ( fiaml lecita una formola ■ popola- 
re ma efpreffiva ) la felicità del bruto ella è tut- 
ta a pezzi e. a bocconi ; nafee in un momento i’ 
appetito , in un momento fi appaga, e dì pic- 
cola colà fi appaga.* non ci è qui continuazion 
nè difegno. Come il cervello, cosi il cuore del 
bruto è un vafetto che di mano in mano fi em- 
pie di fenfibii bene prefente, e fi vota, e fi riem- 
pie di nuovo, nè di più è capace. 

Ma r animo dell’ Uomo ! L’ animo dell’ Uq- 

\ 

mo è un baratro, un abilfo, anzi un oceano ìm- 

'pienfo che quanti più beni fenfibili e infenfibifi 

divo 
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78 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
divora, ta»to più bramofo e infaziabile diventai 
e la foa feiicità ella è una macchina più grande 
del mondo tutto che luoghi e tempi e beai infi- 
niti comprende : una fola cofa che manchi , tut- 
to è in fafció l’ alto edificio» 

Nè però pigli il bello Spirito quinci argomen- 
to di fcreditar la ragione, qual tormentatrice del- 
r Uomo e di gravi difcn-dini produckrice : poi- 
ché anzi di qui e da quelli mali ftefiì acutameo- 
te raccoglie Agoftino ( a ) della ragione medefi- 
ma r eccellenza > La n^ionc si , la ragione ei 
non il corporeo fenfo , è ciò che infiamma e ia* 
grandifce a difinifura gli appetiti dell' Uomo : la 
ragione è che non lafcia l’ Uomo qui in terra ef- 
fcr beato : la ragione è per cui 1’ Uomo , ingor- 
do pure della beatitudine terreflre , trabocca in 
ecceflfi d’ intemperanza, di. libidine, di vendetta , 
di avarizia, d’ambizione, di crudeltà, incogni- 
ti a tutte le beftie. Tutto ciò io confeflfo, e ne 
arrolTifco e piango* ma forza è pur confeflfare che 
■la grandezza di quelli cccefli dimollra la gran- 
dezza del lor priucipio . Cento e più mila be- 
flie le più ÙLgici , le più forti , le più feroci non 
fono polfenti tutte infieme di far tanto male , 
quanto un Uomo folo ; dunque nell’ Ucuno è un 

principio di grandezza e di potenza che nelle be- 

llie 


(a ) I. iz. Giv, Dei c. 3. 
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- £ su LA RELÌGION N4TURALE . yp 
Aie non è, voglio di^ l? rag^ooe . Senza quella 
facoltà si eminente flo * pon potrelsbe eflère X Uo- 
^no nè sì viziofo pè.si malefico. Donde il fo- 
jpra lodato Agoftino fpnchiude ( <» ) , 1’ eccellen- 
za dell’ umana natura ptoyarfi .colla toftimonianza • 
delle ftelfe fue malvagità.* ^Sl^tftra W ^ ipfortun 
quoque tejlimonio vitìomm. 

Senonchè de’ predetti mali non fi dee nè me- 
no incolpar la ragioi^e . Quefta aggrandifce ia 
immenfo gli appetiti ; ma a qual fine ? Forfè a 
fine d’ imperverfare immenfamente , ovvero di 
cercare un immenfo bene , folo capace di beare 
r Uomo? Ciò vedremo di poi . E fe la ragione 
rende 1’ Uomo capace di vizj e mali grandiflì- 
mi , non lo rende capace altresi di grandiflìmc 
virtù e di grandififimi beqi , di cui capaci non 
fono tutti gli altri animali ?,\ Con quefto di più 
che la' ragione riprova i vizi e i mali, e al con- 
trario i beni e le virtù pcrfijade . E quali Uomi- 
ni fumno^i SoJoni, gli Ariftidi, i Sperati, i Ca- 
mini, i Tifi, gii Antonini che il dettame della 
ragione lèguitaronoi l: malfattori fono ribelli del- 
la ragione, fèguaci della concupilcenza . Pigliano 
coftoro , è vero , , dalla ragione le arme per afc 
forzare la concupilbenza che di per iè farebbe af- 
fai meno a mal fore poflènte . Ma quefto è ua 
I abufo 


(a) iW. , 
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8o RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA; 
abufo che rende la ribellione più deteftabilc.- e chi 
voleflTe condennare perciò la ragione, dovrebbe con- 
dennare parimente la fcienza e l’ ingegno e il corag- 
gio e la forza e ogni altra fòcoltà più (limabile, di 
• cui (ì può per egual modo abufare. Senonchè qui 
mi fi apprefenta un' altra (ingolarità efimia che 
vale a fchiarire vie più le cofe precedenti e ad 
agevolare le feguenti,*e che perciò vuol effere 
toflamente con particolar riflellìone confìderata. 


' RIFLESSIONE Vili, 

Sulla volontà e libertà delP Uomo a dL 

a 

Jì milione del bruto , 

\ .4 

I L bruto è fchiavo de’ fuoi appetiti , all’ Uq* 
mo è data la ragione degli appetiti fuoi con- 
dottiera e (ignora : cosi il Montagne ( ) , fot- 
tìi dilcernitore del vero , così ne fo(Te ancora più 
colbnte foftenitore ! Alcerto il fentimento della 
propria libertà è cosi evidente nell’ Uomo che 
non è poflibìle il contraddirlo . E che ? Qualora 
una cofa a fere mi- fi propone, non è egli in 

mìa mano il farla*, o non ‘feria, o fere tutto d 

con- 


fa) Efa/s c, S, 


\ 
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E SU LA RELIGION NATURALE . tt 
contrario? Io sfido chiunque a farne con meco 
la pruova . E che altro è quello che eflèr libero 
ne’ propri voleri ? Ognuno fa, e lo fa dalla fuà 
efperienza che non è libero a ogni cofa , non a 
volare , nè a diventare un Crefo nè un Temifto- 
de, nè meno- libero fempre ad avere nella men- 
,te i tali penfieri , e i tali appetiti nel^aiore, nè 
libero tampoco a certi impeti fubitani che pre- 
vengono ogni rifleflìone ; poiché a ciò contraila 
la natura delle cofe o la fua.* ma è egli perciò 
meno libero nell’ altre cofe a volere e a diré e a 
fare quello che gli è in grado ? E benché egli ta- 
lor non dilcerna qualche fuo atto o altrui , fe li- 
bero fia o necelTario , elfendo certi rhoviménti 
dell’ animo allruli tanto e sfuggevoli ; pure non 
è mai che fi giudichi imputabile ciò che non è 
fatto liberamente . Nè altro ci vogliono dire i 
vocaboli di avvertenza e d’inavvertenza, di fcien- 
za e d’ ignoranza , di potenza e d’ impotenza 
che tuttodì s’ allegano ancor da’ fanciulli ad ac- 
cufa di reità* e a difefa di innocenza. E a‘ che 
varrebbono gli avvilì e le efortazioni e i patti e 
le leggi e i precetti e i tribunali e le lodi e i 
biafimi e i premj e i gallìghi, fe gli Uomini non 
folfero liberi nelle loro operazioni ? Onde ben 
dilfe un gran fìlofofo che verità si chiara e si it-' 
dubitata ,' com’ è la libertà dell’ Uomo , non ab- 

bifogna di fpiegaziòne nè di pruova ; ed è da 

F llupi- 
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8 * riflessioni su la natura umana , 
jbipire piuttofto che fi muova controverfia fii 
cofa di fentimento e di efperienza. Senonchè tan- 
ti pur fono gli Spinti foffiftici e tanti i cervel- 
li aerei difpgfti ad ingannare e ad eflère ingatb- 
pati che panni pregio dell’ opera rifiutare i pri- 
mi e far avveduti i f :ondi . I vari errori , a cui 
altri trafcorfero, varranno, come io.lpera, a me- 
glio accertare i confini della verità,. . . . 

Alcuni filofofi ampliaron di troppo la libertà 
umana ; altri la riftrinfèr di troppo o la confii- 
Icro ,* altri T accomunarono al bruto , altri la 
negaron debutto ancora all’ Uomo , Della ^trop- 
pa ampliazione verrà in concio di parlare , do- * 
ve fi tratterà della Stoica fàpienza é beatitudine .* 
parlifi ora prima della negazione , poi della re-? 
ftrizione o confiifione della medeCma. libertà • 
Chi negò all’ Uomo la libertà , introduflè il fe- 
to o vogliam dire deftino., cui ogni Uomo vir 
veffe foretto . Per. alcuni il feto è un non fi> 
che , che non fanno pur effì ; per altri è la por 
tenza e volontà divina y per altri è la ferie e la 
concatenazione delle caufè dette feconde • 

Ai primi che nulla dicono , nulla è da rifpon- 
dere . Ai fecondi che chiaman fato la divina vo-, 
lontà.e potenza, S. Agoftino non contende tal. 
opme , comechè meno proprio , perchè di nomi 
non vuol litigare ; ma concedendo che <^i po- , 
deftà venga da Dio, niega affolutamente che ven- 
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t su LA RELIGION l^ATURALÈ, 
gài da Dio .(^ni volontà (<»).• *A quo funi omnts 
foteflates^ quamvis ab tilo non fini omnes volunta- 
tes , 'Ex filofofi che 1’ affermano , dove ne anno 
le pruove ? Afferzione non folo frivola , ma in- 
giurìola all’ Uomo che còsi , è" fpc^Iìatò d’ <^ni 
virtù, 'e molto più ingiuriofa a Dio che è fatto 
autore di. tutte le malvagità , cofa affatto ripu-* 
gnante all’ idea che tutti abbiamo di * quel fupre- 
nio Effere perfettilfimo.i Ciò. vide pure lo Stoico 
Crifippo,' e però {by, mandar fi da Dio i 
fantafmi faliaci^ non già perchè da noi .rtchieggon 
F ajjenfo , ma perchè cl moviamo ad operare . Me- 
glio avrebbe detto, mandarli 'da Dio it penfieri 
buoni che al bene ci allettiùo, e permetterli i cat- 
tivi che ci allettino al male,' lafciandone il meri- 
to o il demerito alla noftm elezione. , > ’ ?r 
Coloro che fi appiglìan piuttofto alla ferie e 
alla concatenazione delle caiife (èconde si celelli , 
si terreftri,’ per virtù delle quali necefla riamente 
avvenga tutto quanto avviene: nell’ Univerfo 
non isfùggono le indecenze 'predette , poiché (f 
ogni virtù té privato egualmente l’Uomo, e Dio 
è &tto autore fé non immediato^ almeno^, media- 
to di tutti i mis&tti , liccome è l’ autore delle 

caule che necefiarìamente (traduconglì . Il perchè 

F 2 non 



(a) L. 5. Cfv. j>( c. 8. p. 
Cb) Phaarc. l. dt Stole- rtpugn,' 
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84 ' RlFLESnONI SU'LA NATURA UMANA , 
non foto 'Platone coji tutta 1’ Accademia , ma 
gli • Stoici ' ftefli principali foftenitori , di- tale fa- 
to pure ad elfo fottralTero-le azioni umane {a). 
Che' anzi tanto eran effi • perfuafi. della propria 
libertà • che non fapeado còme accoppiarla colla 
prefcienza di Dio., s’ induffero piuttofto a ne- 
gar quella', che mettere in dubbio quella,') di cui 
erano daU’ efperienza<i certiHcati . tTuttVa -rove- 
fcio certi filofofi detti Criftiani per foftenere la 
prefcienza divina ,. di -cui gli certifica la Religio- 
fft; niegano-la libertà, umana, fog'gettandone tut- 
te ìe- azioni al feto eh’ elfi per ciò appeUano 
Criftiano , difcoÉdi i egualmente e. dalla fperienza 
che della lor libertà gli aflicura , . e dal Criftiane- 
fimo che infegna unitamente la libertà dell Uo-. 

mo e la prefcienza -.di Dio.) ■■ 

Più di vocaboli che di foftanza diverto egli è 
queir altro fato più alla moda che dai più è po- 
llo nel clima o nel' temperamento , ' da altri nel- 
la circolazione del.fenguc, da altri neUaifenfibi- 
lità tìfica o nellé fenfazioni e -^ffiom di ciafcu- 
no Quelli fi tengono alle cagioni piùiproffime, 
quelli fagliono alle più ; rimote , - gli uni' fpiegano 
gli altri ve. tutti fi appoggiano alla ) concatenazio- 
ne predetta , per cm legate fi fingono con varj 
aneUi le azioni umane coll’ ordine dell’ Univer- 

• f 

(a) V.Qicy de Fato & de J^at. Peor* & Fiutare. /. 
1. de Flacitis Fbilofopb* ‘ ' 
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r su LA RILIGION NATURALE. .. 8^ 
fo. Ecco preffo a poco glrordigtii di 'queda mac- 
china . - Dall* ordine deli’ Uaiverfo proviene il di- 
verfo clima, dal diverfo- clima il diverfo tempe-i 
ramÒK©' del corpo umano, dal diverfo tempera- 
mento' la' diverfa circolaziot»- dcl' fangue , dalla 
diverfa circolazione dei fangue la. diverfa fenfibi* 
lità';; dalla ' diverfa fènfibilità le diverfe . fenfazio- 
ni e paffionijj e r quindi r* voleri e’ gli atti dir f 

verdi* e come dal clima provengono neceifaria- 
mente. i nuvoli; e i lèreni e. le piogge e i venti 
e le grandini e le malattie, cosi pure necelfaria- 
\^ente dal'medefimo clima' provenga! empietà i 
Religione , morale , licenza v probità ,- ' fcoftuma- 
rezza, tutta im fomnra/la ibrma d^’ umano vi- 
vere e, operare*. Ciòihche- taluno osò » affermare 
efprdfamenre dicendo che dire a un Uomo, > No» 
fiatei'voi ambirjofo.^ è. il medèfimo che dirgli. 

Non. abbi aie noi lafebbre .'E un alfro pareggiò 
la' virtù, a. un! albero. che': hbn alligna ili'ogni' terr 
reno. E un altro generalmente (blienne che fè vi 
foflfèro ' ben mille móndi eguali a quefló , feguireb- 
be in elTi tutto il medefimo che in quello fiegue . 
r Sicché dunque-, dich’ io 4/ a. recare ;ler molte in 
poche y le^ paflioni oì lènfazioni '* nate . dai>- clima 
fono !’ unico mobile dell* Uomo : e fè alcuno è 
rocco da fenfazione di > gola,"* andrà tollo a divo- 
rare quel pollo,* dir cui fente l’ odore nella ^cuci-j 

na , e a tracannare: quel' liquor preziofo.che vede 

F 3 efpo- 
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86 RIFLE!:SIONI SU LA NATURA UMANA, 
efpofto nella bottega .* e -fc altra fenfazione 
pravviene di quelle ch’eran si famigliarii all’ afino 
di Apulejo, correrà immantinente ad attufiarfi 
nelle , fozzure: e fe irritato fia da feùlàziom piii 
rabtóofe, quali erano le Catilinarie, violenterà 
facre vergini, fvenerà cugini, truciderà figliuoli', 
porterà intorno i tefchi fanguinofi,de’ fOoi nimì- 
ci alzerà bandiera di ribellione contro' alla' pa- 
tria • e tutto ciò fenza colpa, poiché per inevi- 
tabile neceflìtà . Ma fe è. cosi perchè punire i 
facrileghi e gli omicidi e i ribelli mentrechè 
non fi punifcono i febbricitanti avvegnaché ' fi*- 
riofi ? Orrori fon quelli c portenti nqnifo s’ io 
mi dica di i perverfità ovvero d’ infama, niente 
dilfimili dalle ciurmcrie di quegli , aftrologi che 
facean l’orofcopo delle. vite c. delle fortune degli 
uomini , oggimai argomento di fcherno al , mon- 
do tutto . Nondimeno, poiché anche le follie an- 
no il lor fondamento , -mettiamo la colà a più 

fotti! difeuflìone. . .. • 

■ Che H efitna di molto poffa ;c<»ne fui corpo , 
cosi ancora full’ animo dell*- Uomo , già notato 1 
aveva' Platone nel libro quinto delle fue LegS^ » 
perciò aveva rmgraziata la natura che 1 aveflc 
fetto nafeere nella Grecia,, regione temperatiffir 
ma e la meglio acconcia, alla fcienza. e alla virr 
tù. E. fenza dubbio dal clima viene in gran par- 
te il temperamento , per cui fono gli uoinini 
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' E su Iji RELIGION NATURALE.' 87 
più deboli o più robulli ,* più timidi o più ani- 
mofi , più fodi o piu kggierì , più ottufi o più 
perTplcaci, di paffìoni più o meno focofe ^ e da 
quelle paflìoni o da quelle più gagliardamente 
ibliecitati . Donde ne viene altresì che feguendo 
fàcilmente gli uomini il lor pendio, là vanno 
bene fpellb , dove il temperamento loro gli con- 
duce . Ma'- tutti j ripiglio io * e tutti Tempre , e 
tutti neceflariamente ? ' Giacché egli è queftò 1 Ì 
punto delia controverlia . ' > 

• Il celebre Secretarlo • Fiorentino dille folamen- 
te (a) che la Fortuna è arbitra della metà' delle 
azioni umane , Scendo dell’altra metà arbitra 'la 
prudenza. Nel che fu affai più difcreto , e mo- 
ftrò almen di conofcere i due generi di motivi- 
che li dividono per dir cosi la condotta ‘dell’ u- -' 
malia vita. Ma attribuire ogni cofa al dima e 
ai temperamento, e . attribuirla. Gccome' effetto 
neceflario, ella è una ftravaganza contraria non 
meno alla ragione che alla Iperienza. " , ' 

' Che corpo fia neceflitato da corpo, e cofa cor- 
porea neceflìtata da cofa corporea, dò da tutti 
s’ intende ; e s* intende parimenti , come i bruti ’ 
fieno necelfitati dal clima e dal temperamento; - 
poiché non altro fcorgemmo in elfi che appren- 1 

fione e appetito e' iftinto , , colè tutte corporee'; • 
^ F 4 Ma 


( a ) Macbiétv, nel Etineipe c. 2$. • 
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>Ia r animo unftano no. , * dice Agoftino {a); 
non può elfere necdfitato, e molto meno necef- 
iitato al. vizio.* Tanta libertatis ejì ^ ut in alU 

X • • 

quod vitfum cogl non pòjjit . . E come neceflitat» 
fpecialmente da cofa corporea , come è il clima 
e il temperamento V egli che fi vedrà effere in- 
corporeo , e che già fi vede effere da idee e da 
appetiti incorporei moffo ad operare ? Conciof- 
Ijfichè che anno che fare col clima e col tempera- 
mento la verità, la fcienza, la gloria, Timmorta-' 
lità^.l’oneftà, la Religione, che pure anno tanta 
fòrza fui Qofiri cuori ^ In fatti quante volte fi cam- * 
biò Religione e coftume fenza cambiare, clima e* 
temperamento? e j quanti fono gli.uoniini fotto il.- 
medefimo clima e del medefimo temperamento , • 
capute, :di coftume e ' di ■ Religione fi*a'Joro diflfe-.- 
rentiffimi? . i 

( Che. anzi io non faprei, fe piò dipendan le- 
noftre azioni dal clima e dal temperamento, ov-^ 
vero il clima e. .il temperamento dalle noftre a-, 
zioni . Imperocché • non fi cambia egli -il clima 
colla: derivazione delle' acque?,- col ragliamento 
delle forefte , colla coltivazion delle terre , • coll’ •- 
aqcenfione de’ fuochi , e fe non altro , co viaggi • 
e colla mutazione- del domicilio ? ' E il tempera- ^ 
nwnto piò che dal' clima dipende dalla copia' et 


(a) Manuale c. z5.-w 
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, 'l 'SU LA RELIGION NATURALE. 89 
dalla qualità si de’ cibi , degli 'efercizj e men-- 
tali e corporali che pur fono in noftra mano.* 
per le quali colè non Iblo fotto il medelimo cli-’ì 
ma, ma ancora fotto il medelimo tetto fi veg-i 
gono per ogni .dove .temperamenti cosi diverfi 
Laonde il sì gran predominio attribuito, o fia al. 
temperamento o fia al clima panni - deltutto ir-: 
ragionevole . ‘ . 

Si volgon altri ad altra parte , e penfa’n di tro- 
vare la pretela necelfità nell’ appetito innato t- 
invincibile della propria felicità , * e reftringon la 
libertà alle fole cofe’che fono deltutto alla felici- 
tà indifferenti , come più -volte è lo ftare e 1’ an- 
dare, ir voltarfi 'all’oriente o all’occidente, il 
muovere la delira mano o la finillra , tra due 
monete ' egualiflì me fcegUere piuttofto 1- una che - 
r altra, cofe che non ‘importano un frullo, nè ci 
danno il menomo 'piacere nè difpiacere del mon-- 
do . Appena è Uomo che nieghi tal libertà .* e 
come negarla, •• fe ciafcuno tuttora la lènte in fct 
ftelfo , hè altrimenti fpiegare'fi può, perchè tra- 
cofe tall ii appigli anzi a quella che a quella?^ 
Motivo di preferenza non v’è: nè -meno fi può* 
dire che quello facciàfi per impulfo meccanico ’ 
poiché ’l’ Uomo non fente verun impulfo, e fen-- 
te tutto all’ oppollo che la cofa è lalciata piaci- ■ 
dilfimamènte alla fua difpofizione . Dùnque l’ar--' 
bitriò fuo egli è 1* autore della fua preferenza , ^ 
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P» riflessioni su LA NATURA UMANA, 
in ciò confitte la fiia, libertà y libertà in quelle 
cofe mefchina aflìai , ma però libertà incontratta- 
bile che fenfibilmente dimoftra , eflere T arbitrio 
fteflb che determina., non effere lui altronde.de-, 
terminato , o manchino i motivi , o fieno i mo- 
tivi pari fra loro: altrimenti, ripiglio io, tra due 
uovi o zecchini pari come piglierai tu piuttotto 
l’uno che l' altro? 

La difficoltà potrebbe eflere tra i motivi dis- 
pari , dov’ è intereflata la propria felicità . Ma 
qui fi vedrà il divario che corre tra Uomo e 
brutp, e fi vedrà parimente che la libertà vera è 
proprietà folamente della ragione . Alla fua feli-- 
cltà tende T Uomo, alla fua il bruto i ma la fis, 
licità del bruto ella è, come vedemmo, tutta- 
fenfibile e momentanea, limitata a quelle giocon- 
de fenfazioni che di mano in mano fi apprefen- 
tano . Tottochè dunque il bruto apprende qual- 
che fenlàzione di fimil fatta, corre egli necefla- 
riamente ad abboccarla vicina, o a cercarla lonr 
rana , pcMchè alloT non conofce altra fehcità » 
Per lui non v’ è luogo, a deliberazione : dall’ ap- 
petito HpII^ fua felicità è determinato al piacere 
prefente. Nè tampoco egli è libero tra due, pia- 
ceri difuguali •’ il medefimo appetito che portalo 
a procacciarli il piacere , portalo ancora a pro- 
cacciarli il piacer madore che è la fua mado- 
re felicità , In fatti il cane non efita punto ad 

adden- 
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•E SU LA RELIGION NATURALE,- p% 
addentare un pezzo di ant^o, anziché un pez- 
zo di pane.' e quell’ augellino , nuovo e timido 
prigione, prelèrifce alle delizie della gabbia il di^ 
letto della libera , campagna . ~ . 

Un’ ombra fola di libertà apparifee nel - bruto , 
allorché beni e mali fenfibili fono congiunti cosi 
che avere non fi può il bene che diletta, fenza 
timore del male che duole . Il penfiere rivolgali 
all’ augellctto- innanzi alla fua cattività: Dall’ u- 
na parte lo invita l’amenità i l’efca, il canto de- 
gli altri uccelli, dall’ altra il luogo lo atterrifee 
per efperienza fofpetto di aguato , e in realtà vi 
Ha. colle reti afeofo l’ uccellatore . La povera be- 
ftiuola è tutta • in agitazione , quindi ftimolo , 
quinci Titano , combatte col timore il difio , fi 
accofia, fi allontana, rifolve e fi pente, fogge e 
ritorna , infine dalle lufinghe è vinta , - ed- eccola 
preda della fua cupidigia. < Ma vogliamo noi dire 
ch’ella fia rea veramente di mal ufata libertà, o 
pure che da prevalente impulfo fia fiata dopo 
varie feoffe , come bilancia , fofpinta ? Alcerto 
movimenti limili fi veggion ne’ fiinciullini e ne’ 
inatti , e noi . fieflì gli fperimentiamo - talvolta 
dormendo ,. effetti della fintafia e dell’ appetito , 
cui- lai libertà e la radono t non riconofee per 

fuoi. ,, < 

■ Mi fi oppongono,. il fo, le azioni di molte 
befiie , riputate si libere e sì ragionevoli che fi 
' giu- 
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92 RIFLESSIONI SV LA NATURA UMÀNA, 
giudicarono degne di premiò' e di f^ftigo . -A chi 
non è noto il 'gaftigo' efemplare decretato ^agli 
antichi Romani ai cani dorttiigliofi , e il premio 
niente meno efemplare decretato alle -oche vigi- 
lanti cuftodi del Campidoglio ? Plutarco è tefti- 
monio di cani e cavalli feveramente puniti : - e il 
Rorario racconta d’aver veduti due lupi impic- 
cati nel territorio di Giuliers'; e raccónta^ altri 
d’aver veduti . nell’ Affrica più leoni mefli in cro- 
ce a terrore di fimi li itialfetton . Ma* da si fatte 
novelle che altro provali fe non che gli uomini 
fono di gran mattezze capaci ? Libero dunque e 
ragionevole fi'dirà anche il mare, perchè a ca- 
gione del ponte rotto fu fatto da Serfe afpra- 
mente flagellare. In fotti da’ tali elèmpj ’ qual 
prò ? Divenner forfè le' oche Romane per qùeir 
onore più vigili , o i cani Romani per quel fup- 
plicio men fonnacchiofi? 'Appunto cosi come di- 
venne più rifpettofo ìL mare dopo le ‘battiture . 
Ne’ lupi e ne’ leoni vivi ' io non fo~ qual ’ impref- 
fione faceffe lo fpettacolo de’ lupi e de’ leoni 
morti ; non altra io credo da quella che alle paf- 
fere fonno gli fpaventacchi .* alcerto io -non' leg- 
go di quelle fiere emendazione alcuna - Dal che 
raccoglier fi- vuole piuttofto 4a pazzia ' dell’ Uomo 
che la libertà del bruto . -i 

Che fc pure il cane impara a non mangiare 
la quàglia, egli è perchè il fapor della quaglia 
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fe gli apprefènta condito di tanti calci che final* 
mente gli viene a noia ;- e>. giocondo gli riefce il 
recare al cacciatore la pr^a per le carezze che 
ne riceve . , Così anche il fanciullino per virtù or 
delle buffe or degli zuccherini a ftudiare s' induce 
e a lafciare le frafchecie ; e per fimil, modo infi- 
no, il ^ matto s’ induce in più cofe a operare da 
favio 'In quelli cafi i premj non; fon ,veri pre- 
mi ,, nè i gaflighi fono veri gaftighi , non vi ef- 
fendo. vero merito e demerito, ma fono fempli- 
ci allettamenti e fpauracchi ; poich’ effi vogliono 
mirabilmente, come offervò ' Platone , non folo a 
rimeritare l’ufo della libertà, ma>a fupplirne an- 
cora: il difetto , fmorzando la foga de’" ciechi ap- 
petiti e rendendo difaggradevole ciò che mala- 
mente gradevole compariva; Ove dunque, i pre- 
mi, c t gaflighi fieno ■ fag^iamente difpenfati >, 
guardifi, al k>r motivo , e farà fvanita la diffi- 
coltà.-. 

.• Che) anzi io, nqn veggo , come immaginare fi 
poffo' libero chi di rifieifione è incapace , come 
è. il bruto , e di più è riflretto a un folo genere 
di felicità, maffimamente fe corporea e prefente . 
Il primo piacere che gli fi para. dinanzi , e il 
maggior piacere forza è che toflo a . fé lo rapi- 
ica , e io rifidpinga il contrario dolore ; come in 
fatti anche all’ Upmo avviene ne’ movimenti che 
precedono la rifieffione. Figlia della rifleffione c 
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ja libertà , 'come la rifleflìone è figlia della ra« 
gione.iE i tanti e tanto diverfi e contrarj gene< 
ri di beni e di mali fono* il teatro, dove fenfì* 
burnente dìmoftrafi la libertà umana . Concìof* 
fiachè il bene ed il male dell’ Uomo già non è il 
folo piacere e dolore de’ lènfi , ma altresì la 
^ fetenza e l’ ignoranza , 1’ onore e U difonore , ' la 
fignorìa e la foggezione,' la ricchezza e la povera 
tà .* e chi può noverare gli' obbietti alla fua ele^ 
zione proponi , e gli appetiti loro corrifpondcn« 
ti ? Aggiungati che ‘ T Uomo non retirii^é la 
fua felicità al momento prefente,' ma Tetiénde,' 
la calcola , la divertifica in cento e mille manie- 
re . Quanti uomini, direi quali, tante foràie di 
felicità ' Mario per 1’ onore fprezza il" £«a4ere , 
Gabinio pel piacere (prezza T onore / Mecenate 
ama il ripofo ', e rinunzia ‘ a maggiore fortu^ 
na , Sulpizio afpira a maggior ' fortuna , ~ e ri- 
nunzia al ripofo ; Vairone brama il pregio dt 
ehidito i Cicerone di oratore, Orazio di poe- 
ta.* a Bruto fta a cuore la libertà, a Pompeo ii 
primato , 'a Ce&re l’ impero, a Torio la gozzo- 
viglia ; Anacteonte penfa al giorno d’ oggi , E-' 
picuro a tutta la vita, Platone all’ctermtà? 

Rammentinfi'pure gli altri obbietti d’ ordine fo- 
periore',’ il tlóvere,^ F oneflà i ogni virtù molar- 
le, nuovo' campo é più fplendido dia libertà dell* 

Uomo. Qui è Scipione che alla pucticizia facri- 

fica 
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E su LA RELIGION NATURALE. pj 
fica il jdiletco, là Fabrizio che alla generofità 
làcrifica rintereflfe, ivi Camillo che al ben pid>- 
blico facrifica il privato rifentimento , Manlio 
che air amor della patria facrifica T amor pater* 
no. Regolo che alla lealtà facrifica la libertà e 
la vita. £ quanti fono in quefto genere maravi* 
gliofi efempli! < 

Debbo io qui aggiugnere gli obbietti eziandio 
dell’ ordine fupremo, la Religione , la pietà , il 
culto e r amore divino , e la fperanza de’ celeftl 
fempiterni beni?, Il bello Spirito qui non fi tur*, 
bi : non è la, realtà della cofa di che ora fi 
tratta; ella èifoltanto l’apparenza, in quanto è 
capace di muovere il . cuore, umano . E fi può e* 
gli negare che apparifca convenientiflimo ogni of* 
fequio che a Dio fi. prefii , e defiderabililfimo un. 
premio che Dio comparta? Si può egli nega* 
re che quello fia obbietto come dell’ umano de- 
lio, cosi dell’umana elezione? Si può egli nega- 
re che molti uomini in realtà prefcelgano quelli, 
fiiperni beni, o veri che fieno, o immaginar] ? 

£ quindi più manifefta appare la grofièria di 
coloro che dicono elfer gli Uomini dalle lor^ 
fènfazioni determinati. ■ Imperciocché quale fen-> 
fazione, può egli venire da colà affatto allratta 
da’fenfi? Mi dicano disgrazia colloro, come: 
Tentano elfi quella probità , quell’ onellà , quella 

gloria, di cui fi mollrano cotanto palfionati ? 

. CogU 
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Cogli occhi o- colle mani o colle nari o col pa-I 
lato?» Che fe mi rifpondelfero- eh’ effi fènton» 
quelle cofe co’ fenfi dell’ animo , non co’ lènfi del 
corpo , io replicherei in prima eh’ etti confondo-' 
no.i vocaboli, applicando all’ animo il nc»ne di' 
fenfazione che comunemente del corpo s’ inten- 
de: e in fecondo luogo direi che i (èntimenti dell* 

r . , 

animo non provengono "dalle ' cagioni , onde pro- 
vengono le fenfazioni del corpo .* e finalmente , 
paflando loro’ il vocabolo di fenfazione , diman- 
derei , da quali fenfazioni debba egli I* Uomo ef» 
ftre determinato , da quelle del corpo , o da 
quelle dell’ ànimo ?• Giacché le une fono bene 
fpeflb contrarie all’ altre , e l’ Uomo or alle-une 
or alle altre condifeende , indizio aflai -forte eh* 
egli è che determina , non . è da loro determi- 
nato. -r : • < 

Quindi fi fcoi^e ancora la verità di quel det- 
to che folamente una pajjion'e poffa A altra pajjio- 
ne trionfare j. Imperciocché che cofa s’ intende e- 
gli fotto nome di paflìorte? Ogni affetto ', ezian- 
dio fe dettato dalla più illuminata ragione ? An- 
co r amore della verità • , 1’ amore dell’ oneM , 1’ 
amore fteffo di Dio ? . Ma cotefta é una brutta 
confufione dei vocaboli infieme e delle cofe . Più 
faviamente Plutarco diffe (<*), ejfer virtù, aliar- 


(»; I. della yirtU Morale. 
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cbè la ragione comanda alla paffione-^ •vi^tOy allor- 
ché la ragione alla pajjione ubbidisce . 

Non diffimuliamo però la difficoltà più viftofa 
che fi poffa muovere fu quefto punto . L’ Uomo 
non meno che il bruto è da natura determinato a 
voler effer felice , e più felice eh’ egli poffa effe-' 
re ■' giacché f amore dèlia felicità e della mag- 
giore felicità egli è anche in lui neceffario del 
pari che efficace. Dunque farà l’Uomo pure de- 
terminato a feguir fempre le cofe che più gli 
pajano alla fua felicità conducenti , e a fuggire 
quelle che più alla medefima felicità gli pajan 
contrarie . La qual difficoltà al Signor • Locke 
parve si forte che non negò no all’ Uomo là' li- 
bertà eh’ egli tatto giorno fperimentava in feftef-\ 
fo , ma la trafportò dalla determinazione all’ e- 
fame . Spiega 1’ acuto filofofo il fuo penfiero nel 
capo ventunefimo del libro fecondo del Saggio fu. 
P intendimento umano. 

Dice egli in prima che l’Uomo dalla^fua feon- 
tentezza è rifvegliato a ricercare flato migliore , 
e che indi a volere o a difvolere è determinato 
dal defiderio o dai difguflo che in lui 'fi eccita 
per l’idea del bene o del male conforme o con- 
trario al fuo contentamento. Nè io qui ^ifami- 
no , fe' il primo mobile dell’ Uomo fia la feon- 
tentezza o 1’ appetito o la ragione . Paffiamo al 

punto fuftanziale, dalla cui difeuflione fi dovrà 

G poi 
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98 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
poi decidere , fe 1’ Uomo 0a si o no determi- 
nato. ‘ 

Dice egli dunque in fecondo luogo che 1’ Uo- 
mo è libero, a fofpendere ogni fuo defio partico- 
lare , per efaminare , fe effo veranaente conduca, 
a quella felicità maggiore , di cui 1’ Uomo è ca- 
pace . E dice infine che è pure in noftra mano 
cambiare il gufto e il dilgufto che nelle cofe s’ 
incontra ; e cambiarlo , egli foggiunge , in due 
maniere , cioè per mezzo di rifleffione , come u- 
na bevanda difguftofa , perchè amara , guftofa la 
rendiamo, rifkttendo ch’effa è falutare ; e altresì 
per mezzo di affuefàzione , come allorché un ci- 
bo fpjacevole al palato , ci diviene indifièrente 
ed anco gradevole , dacché vi fiamo alfuefàtti . 
E quella è tutta la libertà del Signor Locke, 
fofpendere , efaminare , riflettere , affuelàrfi , in 
fomma acconciare a modo noftro le noftre dif- 
pofizioni e i giudicj delle colè . F uori di que- 
llo non ci è più libertà : fette le difpofizio- 
ni e filfati i giudicj , ciafcuno è dal fuo gufto o 
dilgufto determinato. Tutt’ al più reità la liber- 
tà di riformare da capo i giudicj e di variare le 
difpofizioni . Or che ne pare al (aggio Lettore? 
La ragione e la fperienza approvan elle si fatto 
divi lamento ? Ecco fu ciò alcune brievi, ma im- 
portanti olfervazioni . 

. L Che U Signor Locke riconofcc nell’ Uomo 

una 
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una vera c propria libertà „ non fol verbale , ma 
reale e foftanziak , libertà capace di vero merito 
e demerito , di lode e di biafimo, di premio e 
di gaftigo . Imperciocché fecondo lui benché 1* 
Uomo non fia arbitro imnnediatamente delle fu« 
azioni , n’ è però arbitro mediatamente , efifendo 
arbitro degli efami e de’ giudici e delle difpofi- 
zioiii , donde fieguono le azioni . Sua virtù è , 
fe efami na bene ^ fe giudica bene, fe fi avvezza 
bene , tutto {ccondo il dettame della ragione ; ed 
è fuo vizio, le ft il contrario. 

II. Che tal libertà è propria folamente dell’ Uo- 
mo e non del bruto, poiché 1’ Uomo e non il 
bruto è capace di rifleflìone e di efame e di giu- 
dicio • come fi è veduto di (opra . Che poi tal 
libertà fia nell’Uomo, ampiamente lo dimoftra la 
si portentofa varietà delle umane opinioni : e per- 
ciò la 'filofofia è tanto {bllecira di frenare c diri- 
gere l’ intelletto , affinch’egli fàppia dirittamente 
giudicar delle colè . £ qual cofa in fatti più ne- 
ceffaria a prevenire Terrore ìnfiemè e il penti- 
mento? Laddove non è nè meno in potere del 
bruto la fémplice fofpenfione , effendo il fuò defio 
cieco del pari che violento . L’aifuefàzione ftelTà, 
di cui pure è capace anche un Effere irragionevo- 
le , nondimeno nel bruto , fe ben fi guarda , non 
da lui dipende , ma dalia natura , dall’ Uomo , 
dal cafo. 


G. 2 
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i III. Che grande fia la fofza come del defide- 
rio, così del giudicio fugli atti noftri , ciafcunò 
il fcntc meglio in fe fteffo ch’io non fappia efpri- 
mere con parole : ma tanta forza che tragga die- 
' tro neceffariamente la volontà ? Quefto fi può 
concedere a riguardo di quegli' atti che chiamanfi 
furrettix .) , a cui fianio da cieco impeto improv- 
vifo fofpinti , fenza che la ragione abbia tempo 
di riflettere e di deliberare , atti per lo piu bre- 
viflìmi , e piuttofto incominciati che terminati: 
ma non fi può già concedere il medefimo degli 
atti fatti con avvertenza, e che perciò delibera- 
ti fi appellano . ' Alcerto il defiderìo o fia il gu- 
fto non ci neceffita , poiché fecondo la dottrina 
delio fteffo Locke fi può fofpendere , e fi può c- 
ziandio cambiare coll’ affuefazione -, cioè a dire 
con atti contrari : ciò che già notato aveva Ago- 
ftinò ( <* ) che le cofe [piacevoli noi acconciamo a 
poco a poco col nojlro appetito, e ufandole lè ren~> 
diamo prima tollerabili, poi ancora piacevoli. 

Forfechè ci neceffita il giudicio? Alcuni penfan 
che sì, i quali confondono il lume della mente 
colla libertà dell’ arbitrio . Ma è egli vero che ef- 
fer libero fia il medefimo che effere illuminato ? 
O, per dir meglio, è egli vero che effere illu- 
minato fia il medefimo che effere virtuofo, e che 

• fcar- 
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fcarfeggiare di lume fia il medefimo che eflfere vi- 
ziofo?-A me pare che no, poiché veggo uomini 
molto illuminati, e nondimeno molto viziofi ; c 
odo il noftro maggior poeta che confelTa ingenua- 
mente : E veggio V meglio , ed al peggior m' appi- 
glio . Ciò che già confeffato aveva il poeta La- 
tino ; Video melma probcque , Deteriora fequor * 
Ecco dunque atti al giudicio ripugnanti. 

IV. Dirà taluno che ci neceflìta il delio col 
giudicio congiunto , e che liberi non fìamo a fe- 
guire un gullo filmato più conducente alla nollra 
felicità . Al che io rifpondo che forfè farebbe co- 
si , quando il defio, il guflo, il giudicio foffe fo- 
lo e foffe pacifico : ma Dio buono , qual pace l 
Defii contrari a defii, gufti a gufti, giudici a giu- 
dici, come paffioni contrarie a paffioni, e a tutte 
le paffioni fregolate contraria la retta ragione. La 
codardia dice , nulla eflfcr meglio che vivere in 
ripofo .* no , dice T ambizione , il meglio è fare 
hgura e dominare .* oh , replica la mollezza , che 
dolce cofa il vivere in fèno alla voluttà ! Oibò , 
grida l’ avarizia , cofa affai più lieta è l’ avere gli 
fcrigni pieni . Anzi , ripiglia la vanagloria , , il 
credito, la fama, l’autorità ella è vera beatitudi- 
ne/ Tutte illufioni, efclaraa la retta ragione, tan- 
to più felice farai, quanto T animo tuo farà _ mi- 
gliore e di più belle virtù fregiato . 

Ora dicami l’Inglefe fìlofofo che cofa mi debba 
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10 fare fra tanti cosi difcordi iftigatori e configlie- 
ri ? Accordargli tutti nella medefìma fcntenza ? 
Affare difperato: egli fia un miracolo che un ap- 
petito fi accordi coll’ altro, e che l’ appetito fi ac- 
cordi colla ragione . Dunque feguire l’ uno appe- 
tito? L’altro ne mormora, e la ragione riclama , 
Seguir la ragione ? L’uno appetito e l’altro fi le- 
va a remore . Ciò che alla ragione è il meglio, 
air appetito è il peggio. Ora chi dice che l’Uo- 
mo è neceffitato a feguire il meglio e a fuggire 

11 peggio a norma del fuo gufto e giudicio / deh 
mi dica egli di grazia , di qual meglio e di qual 
peggio egli favelli. Di quello della ragione? Dun- 
que farà egli neceffitato alla virtù. Di quello dell* 
appetito? Dunque farà egli neceffitato al vizio •• 
anzi neceffitato tutt'infieme al vizio e alla virtù, 
giacché r uno meglio e 1’ altro infieme il deter- 
mina.* ciò che è una ridicola chimera. 

Nè qui veruno m’ intruda il fiftema della dop- 
pia dilettazione terrena e edefte , la quale or de- 
termini al bene or al male , fècondochè di gra- 
di e di forza prepondera.’ fiftema che non fi pro- 
va con naturali ragioni , nè con naturali ragioni 
vuoili qui rigettare .'La teologia lo ha prodotto, 

' la teologia ne giudichi • La filofofia aicerto non 
ha punto che temere di effoy e in quanto finger 
fi voglia quella dilettazione necelfitante , vi ripu- 
gna l’efperieaza, e il fenfo comune la fdegna. 
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SI , vada un ladro , vada un omicida , vada un 
adultero a dire al giudice che da una dilettazione 
infuperabile è ftato a que’ reati fofpinto . A neh’ 
io, rifponderà il giudice, da pari dilettazione 
fpinto fono a condannarti al preferitto fupplicio.* 
e dalla dilettazione medeGma farà fpinto pure ogni 
uomo ad approvare come giuGilfima la condanna. 
No dunque , non è la dilettazione , non il defio , 
non il giudizio che determini neceGariamente • 1’ 
Uom ragionevole , ma égli è che detertnina fe 
ilelTo col fuo arbitrio, o poco o molto illumina^ 
to che Ga. . . 

Se pure il Locke non intefe parlare di quell’ 
ultimo gufto e giudicio pràtico, per cui f Uomo 
dice tra fe: Quèfto ora mi torna meglio i queflomi 
piace piìt. Che poi in foftanza vien a- dire : Io 
prefcelgo quefio^ e quefto io vòglio Se cori é, il 
gufto e giudicio fuo è 1’ elezion noftra / nè io 
contendo del nome : conciolGachè l’ elezione è il 
medeGmo che la preferenza ; e la preferenza Gip- 
pone e involge una fpecic di gufto e di giudicio, 
per cui rUotno decide che tal cofa più gli aggra- 
da . Gufto però e giudicio cosi libero , com’ è 
la ftefla elezione . L’ Uomo Gegue , è vero, ne- 
celTariamente la fua felicità , ma come quella è 
itioltiplice , fceglie liberamente l’ una fpecie anzi- 
ché l’alòra, quella (klla palTione, o quella della 

ragione . Centra forte motivo egli non va fenza 
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forte ripugnanza, ma pure va : va dietro la ra- 
gione, c ne {mania l’ingorda pafTione ; va dietro 
la palfìone, e ne freme la diritta ragione . 

. Ma e non fi dà egli un, giudicio si vivo, e uni 
gufto sì violento che allaccia la volontà e {èco 
invincibilmente la rapifee ? Al golofo Apicio è 
forfè libero lo fpregiare i più ghiotti fapori ? è 
forfè libero all’ avaro CralTo il trafandare i pro- 
porti guadagni ? Libero forfè ali’ ambiziofo Alef- 
fandro il marcire nella mollezza? Libero al grave 
Catone il buffoneggiare? Libero al benefico Tifo 
il tiranneggiare i fuoi vaffalli? Libero ad un Pao- 
lo ({è tra profani lice noverare un Apoftolo) ad 
un Paolo , io dico , tutto vampante della cari- 
tà divina è forfè libero il trafeorrere alla perver- 
lità mondana? Il fatto ben mortra generalmente 
che ciò libero non è, perchè 1’ Uomo alla propo- 
fla non efita , non delibera , non iftà in forfè .* 
rapprefentata la cofa , l’ Uomo è determinato , e 
torto fiegue l’ effetto. 

Oh Uomo, virtuolo Uomo, ecco l’apice della 
vera fapienza a te prefìrtb! E voi miferi fchiavi 
delle vortre paffioni , voi CralTi, voi Apicj , voi, 
Alelfandri, voi Sardanapali copritevi di confufio- 
ne , e invece di cercare quindi difefà de’ voftri 
misfatti, in ciò anzi riconofeete il profondo della 
voftra malvagità . Voi dite di non effer liberi , e 

in qualche vero fenfo noi liete : una necelTità vi 

pre- 
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preme, vi fpinge, e quafi diffì vi ftrafcina aquel< 
le turpitudini che voi fapete : Necejfitas cogit ad 
turpia . Quefta neceflità provolla già un tempo e 
Ja pianfe anco Agoftino (/»), neceflità nata da 
quel si famofo piacer dominante , di cui per mio 
avvifo parla il medefimo Agoftino , piacere , fe- 
condo cui è neceffario dì operare. Quefto è il vero 
fato, quefto il clima, quefto il temperamento reg- 
gitore degli atti umani . 

Ma quefto piacer si imperiofo e tiranno donde 
è nato egli , e chi 1’ ha prodotto e rinforzato a 
tale ? So ben io che il naturale cupo o aperto , 
freddo o focofo, altero o baflb vi ha molta par- 
te per le inclinazioni e awerfioni che d’ìndi ger- 
mogliano : fo che gran parte vi ha pure l’ educa- 
zione ; ciò che Licurgo dimoftrò coll’ efempio de* 
due cani allevato T uno nella cucina, 1’ altro alla 
campagna, il primo de’ quali corfe toftamente al 
piatto, l’altro alia viva lepre: fo che vi anno an- 
cora gran parte le opinioni, i configli, gli efem- 
pj o fia di perfonaggi autorevoli o fia della mol- 
titudine : ma fo altresi che tutto ciò apporta all’ 
Uomo difficoltà , non neceflità, come tutto gior- 
no lo fteflb' fatto il dimoftra. 

Che cofa è dunque che a quel piacere diede fòr- 
za di neceflità ? La tua volontà , o Uomo , la 

tua 


( a } r. L. Confejf. 
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io6 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
tua libera volontà. Cosi è, ripiglia Agoftino (<r). 
Quel vizio ancora che per antica ufanza o per 
troppa progreffione è corroborato e crefciuto e co- 
me naturato, dalla volontà ebbe principio.* Ettam 
quod vitmm confuetudine nimttnx progreffu robot a- 
tum velut natùraliter inolevit , a voluntate fum/ìt 
txordium-. Tu da prima per codardia cedetti a 
una follecitazione e poi a un’ altra e poi a un’ al- 
tra ; indi ti ponefti in capo che non ci era per 
te maggior beatitudine che tefore^iare o gran- 
deggiare o lutfureggiare , ed a quello ti gittafti a 
corpo perduto , e in quello , quafi dilli , t’ incar- 
nalli a forza di lunga confuetudine . E farà poi 
maraviglia, fe di quel piacere tu vivi fchiavo ? * 
Tu hai venduta , come il buonavoglia nella ga- 
lèa , la tua libertà ; tu ti fei rannodate ntm al 
piede , ma al cuore le tue catene , quanto pi£i 
fchiavo, tanto più reo di abufata libertà. 

Feliciflimo colui che per ufanza e per Cllema 
pollo fi è in necelfità di fempre elfer buono ! in- 
felicilfimo colui che per ufanza e per fiftema fi è 
. pollo in neceffità di fempre eflèr cattivo ! La 
prima necelfità è il colmo della virtù e della là- 
pienza , come 1’ olfervò Seneca ( ^ ) , allorché il 
ben fare li converte in natura : ILec ejl fapientia 


( z) L. II. df Giv. Dei c. 3 . 
(b) Epift, 9*> 
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E W LA RELJCION NATURALE^^ toj 
in naturam converti, > La feconda neceffici è il col- 
mo | del vizio e deir infania, allorché il malfare 
in natura parimente con ver refi. 

Sebben che diffì io neceifirà ? Scemata è si la 
libertà, ma non impofta vera e propria. neceffità. 
Difficilifiimo , egli è vero, cambiare principi al- 
tamente impreffi ; difficiliflìmo ripugnare ad ap- 
petiti lunga flagione affecondati ; difficililTimo ri- 
nunziare a piaceri reputati quai fonti di beatitu- 
dine; difficiliffimo, io il ripeto, ma non mai dei- 
tutto impofiìbile , No , anche Orazio ( 4 ) il dif- 
ft , e il diflfe tutta la filofofia, Niuno è sì felvag- 
gio che addolcir non fi poffa, fol che prefii pa^ien- 
, te r orecchio alla coltura. Temi (lode non pafsò egU 
repente dal turpe ozio infingardo alle pih gravi 
politiche e militari fatiche ? Siila tutto voluttuo- 
fo , non divenne egli tofto infaticabile , e flato 
molti anni ambiziofo e fiero dominator di Roma , 
non fi fe' di fua voglia femplice cittadino ? Do- 
vrò io mentovare i Paoli e gli Agollini e gli al- 
tri, di cui parlano le facre Storie, pochi ma gran- 
di efempli, valevoli a confermare la vera difficol- 
tà e a fmentire la pretefa impoffibilità . 

Ma perché a difefa dell’ umana libertà mi fio 
io chiufo tra si anguili cancelli ? Altro è il cam- 
po, dov’ella fpknde ampiamente e trionfo . La 

diffor- 

• fa) L. Si Epifit li 
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io8 RlFL-E^SlOm SU LA NATURA UMANA , 
difformità delle azioni è il carattere proprio della 
libertà, come runiformità è il carattere della ne- 
ceffità . Un principio neceffario ha la fua, attività 
determinata a tali effetti e non altri : il principio 
libero ha la fua attività pieghevole a diverfe parti 
e contrarie ed egli fteffo la piega a fenno fuo e 
la determina . Chi confonde 1’ Uomo co’ bruti , 
riguardi le loro azioni . Tra i bruti regna la più 
grande uniformità . Veduto quel che fa un’ ape , 
una formica i un caftoro , un lupo , un elefante , 
tu hai veduto preffo a poco ciò che fanno tutti 
gli altri della medefima fpecie dove che (iano* 

A rovefcio tra gli Uomini che portentofa diffor- 
mità! Quanto loSpagnuolo fì diverfifìca dal Frati- . 
cefe , r Inglefe dal Mofeovita , il Tedefco dal 
Pcrfiano , 1’ Italiano dal Cinefè nell’ abitazione, 
nel veftire , nel cibo, negli ornamenti, nelle leg- 
gi, ne’coftumi! Anzi quanto pure 1’ Italiano, il 
Francefe , il Tedefco moderno è diflèrente dall’ 
Italiano, dal Francefe, dal Tedefco antico! Mil- 
le cofe cambia la moda di anno in anno, nonché 
di età in età, la moda io dico che dà norma ben 
anco a’ viz) e alle virtù . Nella città medefima , 
nella medefìma cafa, in perfone del fangue mede- 
fimo fono, forfè conformi gli atti e i modi? Più 
fomiglianza per ventura troverai tra cornacchia e 
colomba, tra agnello e lupo. E l’Uom medefimo 

è egli fempre a fe fteffo conforme ? Or ifpido , 

or 
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' E su LA RELIGION NATURALE. i®j> 
or gentile , or duro, or arrendevole, vogliofo ora 
di gloria , or di pecunia , ora di fpalfi , e ciò che 
più è, oggi amico della virtù, dimani del vizio, 
oggi divoto a Dio , dimani ribelle . 

• E donde mai , chieggo io , tanta difformità 
nell’ Uomo , tanta conformità ne’ bruti ?• Fato , 
clima , temperamento , facoltà , indoli , obbietti , 
circoftanze , fon tutte colè che punto non fanno 
al cafo , poiché tutte cosi ne’ bruti , come nell’ 
Uomo s’ incontrano : e chi può mai intendere , 
come le medelìme cagioni partorifcano effetti- sì 
uniformi ne’ bruti , si varj e si difcordi nell’ Uo- 
mo ? e tanto collantemente gli partorilcano ? 
Forza* è dunque rivolgerli ad altro principio , 
cioè allo fteffo • immediato principio delle opera- 
zioni qui libero, là neceffario . Cosi è: l’unifor- 
mità de’ bruti è una dimoftrazione fenfibile della 
loro irrazionalità e neceffità ; la difformità degli 
Uomini è una dimoftrazione fenfibile della loro 
ragione e libertà . «Ora che elàminati fono gli ef- 
fetti , efplorate le fiicoltà , farebbe da palfare alle 
foftanze .* ma alcune ‘ obbiezioni curiolè chieggo- 
no un brieve indugio e*, come io fpero , non in- 
giocondo. 



,io RIFLESSIONI su LA NATURA UMANA ^ 


RIFLESSIONE IX. 

Sulle oppq/ì^loni a' preceelenti 
difcorji , , 

T E oppofizioni più viftc^c per mio giudicio 
fi riducono a tre , cioè ai tenore della na- 
tura f alla dipendenza da' corpi , alla molti pii- 
cità deUa fpecie umana. La natura, dicono i 
più lottili naturalifit , 1’ univerfale i^tura nelle 
fue produzioni non va a falti, ma pc^ia o fcea- 
de da fpecie a fpecie , e da genere a genere per 
gradi sì piccoli , che a mala pena difcemefi 1’ u- 
oa fpecie dall’ altra fua contigua , e il fupremo 
dell’ ordine inferiore dall’ infimo del genere fupe- 
riorc : si, a gran pena difcemefi tale erba da ta- 
le, tale da tale infetto/ il fupremo de’ minerali 
dall’infimo de’ vegetabili , il fupremo de’ vegeta- 
bili dall’ infimo degli animali . E perchè non fi 
dovrà penfere il medefimo ancor de’ bruti' rifpet- 
to all’Uomo? In fitti nella ftruttura e nella for- 
ma molto all’ Uomo fi raflbmigliano la feimia , 
la firena , il vecchio marino.* più ancora fi raffo- 
migliano gli Orang- Otang che trovanfi nel Con- 
go e fembran quali il mezzo termine tra 1’ Uo- 
mo 
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t * 

mo e ’l' babbuino ( 4 ). Nelle foFcfte poi di Ma- 
yomba del re^o di Loaago i Fottio e gli Enjo- 
kos fono tanto firaili ail’ Uomo che non fi diftin- 
guono fe non in quanto i fecondi fono più picco- 
li , i primi più alti e più. grefli e celk^iqbe fen- 
za polpaccio. Che pure fimiliffimf all’ U0910 fieno 
i Beggos Mandrills , il conta la Storia de’ Viag- 
gi . Poiché dunque tali e tanti fono i gradi di 
fimilitudine nel corpo.,, perchè non anc<»a nell' 
anima e nelle fue potenze? Non tanta raziona-' 
lità nel bruto, quanta è nell’ Uomo, ma pun?- 
qualche razionalità,* non tanta libertà , ma. pur 
libertà. 

Vane conghietture , rifpondo io , e più vana 
illazioni . E in prima quali fono coietti fecreta- 
rj si intimi delia natura che polTano i f^oi pafll: 
ovvero, falti accertare?' Che anzi , • fe coi^gliar > ^ 
ci vogliamo colla ragione, qualunque fia il pro- 
greffo nella forma etterioie , egli è di neceflità 
r ammettere alcuni falli nelle potenze o qualità 
interiori , il fatto cioè dal non eflferc all’eirerft 
vegetabile , dal non eflère all’ effere fenfitivo , E 
perchè non ancora il fàlto , dal non elfere all’ ef- 
ftr libero , dal non effere all’ effere ragionevole ? 
Quatti falti riconofce alcerto nel quarto volume 

-della fua Storia Naturale il . Signor BuSbn , e ri- 

cono- 


(•) r. H Battei t ii Purebaffi H Vapper ec. 



112 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
conofce tra Uomo e bruto una diftanza immeiv* 
fa e una affatto diverfa natura . E forfechè ce ne 
lafciano dubitare le tante pruorve già apportate ? 
Tanto più che la maggior fomiglianza del cor- 
po non è argomento certo della maggior fomi- 
glianza dell’ anima, nè i* vecchi marini fono i più 
fpiritofi tra’ bruti , nè le firene che poetiche non 
fieno ; e gli fcimiotti fono pfiuttofto buffoni del- 
r Uomo che veri imitatori . Gli altri poi , fe 
tali fono quali fi rapprefentano , fon egli bruti o 
uomini? Di fotto ne parleremo. 

Tra quegli fteflì che Uomini fono fuori di con- 
troverfia , ripiglia altri , maggior è la differen- 
za che paffa da tale Uomo a tale Uomo , che 
da tale Uomo a tale bruto , come 1’ affermò Plu- 
tarco e il Montagne (^), grande argomento o 
che i bruti fieno per natura fomigliantilfìmi agli 
Uomini , o che gli Uomini fieno per natura tra 
loro diffèrentiflimi . Ora tienfi comunemente che 
gli Uomini tutti fieno della medefima natura, e 
che tutta la diverfità provenga dai corpi, cioè a 
dire dai folidi e dai fluidi più o meno difpoffi alle 
funzioni cosi corporee , come intellettuali . Sicché 
i corpi fon la cagione, perchè l’un Uomo fia non 
folo più fenfitivo che 1’ altro , e di udito più fi- 
no e di viffa più acuta , ma ancora di più am- 
pia 

( a ) Eff'ais /. j. e. 42 . 
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. I su LA RELIGION NATURALE. 113 
pia memoria , e di coraggio più intrepido , e di 
'più celere e fagace intendimento. Ed eccoci al- 
la feconda obbiezione tolta dalla dipendenza de’ 
corpi, la forza della qual obbiezione qua fi ridu- 
ce : Tutta la differenza tra Uomo e Uomo viene 
da’ corpi: dunque da* corpi viene pure tutta ladif- 
-fèrenza che pafla tra Uomo e bruto." 

• Al: che 40 rifpondo primieramente : lagnandomi 
della foperchieria . Da quando in qua,- per fare 
il paragone tra due generi , 1’ ottimo individuo 
di un genere fi mette a fronte al peffìmo dell’al- 
tro? Cosi r afino fia moftrato miglior- del leo- 
ne , confrontando l’ afino giovane e fano^col ko^ 
ne decrepito e cadente. ' Anzi •mofrrato pur fia 
r afino miglior di -Socrate , ove il confronto fi 
friccia tra 1 ’ afìno adulto e Socrate bambino , ■ ov- 
vero tra r afìno che veglia, e Socrate. che 1 dor» 
me . -Concioffiachè gli atti afìnini in tale fiato 
non fon egli migliori de’ Socratici ? • Gotefta non 
è la dialettica della ragione^ ma dei capriccio. 
Meffère, fè punto hai di equità e difenno, para- 
gona l’ottimo coll’ottimo nel fuo genere, il mi- 
glior elefiinte- con Socrate, il cafioro più perito col 
Buonarota, l’ape più geometra col Newton, il 
regno delle api con quel. di Augufio, la repubbli- 
ca delle formiche con quella di Roma / . e poi 
conchiudi , fe ti dà l’ animo , che una medefima 

è la natura de’ bruti e degli Uomini. 

H • . Egli 


X 14 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 

Egli è però fempre vero , dirai , che più è di- 
Terfo il Newton da uno ftupido Lappone , , che 
uno ftupido Lappone da una (cimia ; e tutta la 
diverfità dai corpi loco proviene . Paflb io dun- 
que alla rifpofta diretta, c dico che faHa é T u- 
iia propofìzione e J’ altra. ,Falfo che Ja diverfità 
tra Uomo e Uomo proceda tutta da’ corpi , poi- 
ché vi ha parte grandiffima e foriè precipua 1’ e- 
ducazione e la coltura. L’.Uomo ben ammaeftra- 
to , dice Platone C a fuol riufoire manfuetiF> 
fimo ; fe no , fra tutti gli animali fcrociflìnno 
diventa . U medefimo fi vuol dire .deU’' ingegno 
più o menò fvegliato e afibtrigliato . Forfè lo 
Aeftb Newton allevato alla Lappona divenuto (à- 
rebbe un Lappone. . 

Fallo parimente che il Newton più/ fia di- 
verfo dal Lappone che il Lappone dalla Scinda. 
Conciolfiadiè il Lappone , quantunque -ftu{ùdo 
fia , fe non'é a&tto infenlàto, egli è por capa- 
ce di qualche rìfiefiìone , capace di qualche idea, 
capace di efprìmer i’ idea con gefti fignificativi e 
con Tuoni articolati , capace per • confègaente di 
vera e propria fiiveUa-, .capace altresì di appren- 
dere e di dèrcitare qualche arte , capace ancora » 
ibggiunge il Signor Buffon , di fignoreggiare e 
reggere qualunque > bruto eziandio più ^iritolb , 

. : . - . capa* 


.(• ) L.6. Lfg, 
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r su LA RELIOIOK hìATURALE^ ii^ 
capace infine di qualche cc^nizioa di Dio , c pe« 
rò di qualche moralkj^ e di qualche Religione « 
cofe tutte , di cui fi è veduto aon Calo la fcU 
mia,’ ma qualfivoglia bruto eSère onninameQte 
mcapaciffiino . Ecco dunque tra U Lappone e il 
bruto una differenza fomma, effenzkle, gen^ 
ca , quanta è tra T eflfere ragionevole e *1 ncMi «f* 
fere . Laddove la differenza tra ’l Newton • ed^ il 
Lappone qual è ? Più e ' meno dentro il metkfr* 
mo genere. Il Newton riflette più, ha più idee 
£ più fublirai , più altamente e più dirittaraente 
favella , e per dire tutto con una parola , ragio- 
jia meglio , ma perd anco il Latine ragiona . 
Colui dunque che inette miglior dilTerenza ' da 
Uomo a Uomo , che da Uomo a bruto , .0 non 
jragìona egli , o da Lappone ragiona : e i due 
fopraonomati flloTofì che qudk> diflero,* O’ per 
iicherzo il «tifléro , o Ì1 diflèro alla ventura , 
piuttoflo air apparenza che alla verità riguar» 
dando . « 

Che ìè alcun mi dicefle , che pur ci ha ^Uo« 
mini , per difetto de’ corfM loro , alrutto infenfa* 
ti e incapaci d’ ogni azioo < ragionevole , onde 
ancora 1’ incapacità de’ bruti fi poffa a’ coi|à at- 
tribuire ; io rilponderei ohe Uomini tati - fon 
moilri fuori del difegno e della regola della na- 
tura : {ebbene dove feno cotefti Uomini incapa- 
ci aflatto d’ ogni riflelTionè e d* ogni idea ? Lad« 

H 2 dove 
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tJ6 RIFLI^nONI SU LA NATURA UMANA , 
dove i bruti fon tutti così . Con qual vifo per- 
tanto , replicherò io , aìfermare de’ bruti una ft- 
coltà-, della quale non mai fi vide un effètto? O 
con qual fenno fare la natura donatrice di quella 
fecolrà , che per difpofizionc perpetua della me- 
defima natura , debba reftare Tempre inutile e o- 
ziofa ? Il buon fènfo vi ripugna, nonché Io fpt- 
rito filofofico . Una volta che ciò fi ammetta , 
quale fola farà più lecito di rifiutare? 

A Imanco , dirà il bello Spirito , diverlè faran- 
no le nature e le eflènzc degli Uomini , come 
tanto diverfe fono le loro facoltà e operazioni 
che è la terza obbiezione pigliata dalla moltipli- 
cità della fpecie umana : obbiezione che è alla 
moda, tale però ch’io mi porrei da effa fpaccia- 
re con due parole , dicendo eh’ io parlo folamen- 
te di quegli Uomini che ho deferirti di fopra , 
dotati di ragione e di libertà , come noi fiamo'. 
Se altri Uomini vi fono di altra natura in que- 
fto o in altro mondo , che ho io che fere con io- 
ro ? Io mi Jcufo con dir , no» gli cono] co . Che 
bizzarria è cotefta di volermi intorbidarle acque 
chiare e mefcolar le cofe note colle ignote? Pur 
anche in quello al capriccio fi condifeenda , e 
prevengali una difficoltà che altrove ci farebbe 
nojofa. 

Su dunque in giro col noftro penfiere dovun- 
que il bello Spirito ci mena. Che fpettacolo 
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leggiadro ! Tante nuove forme d’ Uomini •, quan^ 
te fon le contrade del mondo , Piccoli i Lappo^ 
ni , mezzani i Tartari, grandiflìmi i Patagoni , 
novellamente dagl’ Inglefi fuori di dubbio ricono* 
fciuti , che di datura forpalTano i giganti di Pli- 
nio ( ) alti nove piedi e più . Bianchi gli Uo-^^ 
mini in Circalfia, bigi in Cambaja, olivaftri nel 
Chili, gialli in Bengala, rodi nel Brafile, bruni 
nell’ Etiopia , negri brutti e puzzolenti nella Caf- 
freria , negri belli e fenza odore in Senegaia e in 
Sodala e in Mozambiche/ di teda groda i Samo-, 
jedi, inAracan di teda piatta, altrove di teda al- 
lungata .* occhi piccoli e nafb fchiacciato nella Ci- 
na, orecchie lunghidime in Laos , labbra grode 
nel Siam, efili in Mandanao.* nel Siam pure den- 
ti neri, denti bianchi nella Negrlzia, bocca fmi- 
furata nella Tartaria, capelli tralunghi nel Tun- 
chino, corti e ricci e landi nel paefe de’ Negri, 
pochidima barba nel Mogol, corpo tutto velluto 
nella provincia di Yeco nel Giappone , nel Ca- 
licut le gambe sì grode , come altrove il ventre : 
in Dacan fecondi i mafchi di anni dieci , e le 
femmine figliano di anni otto.* nelle ifole Ma- 
riane fconfiderati e rozzi tanto che prima dell* 
arrivo del Magellano non conofcevano né men 

l’ufo del fuoco, come quegli altri babbuadì men- 

H 3 tovati 


(a) L.7, nifi. N4t, t. 16. 
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ii9 riflessioni SU LA NATURA UMANA, 
tdvati da Plutarco ( ^ ) •* molti nella nuova 
Guinea si ftupidi che numerare non fanno più 
avanti di tre ; e nelle cotte della nuova Ollanda 
popoli vi fono che niente cedono a’ quadrupedi 
in pecoraggine. E quando finirci io, fè tutte vo- 
leri efporre le particolarità nel fette volume del- 
la fua Storia raccolte dal Signor Buffon, e le al- 
tre in maggior numero narrate dagli antichi e 
da’ moderni viaggiatori ? ' ' • 

Fermiamoci qui.* e in prima, quante favole, 
dìch’io, mifchiate colla verità f I più de’ viaggia- 
tori tutt’ altro erano che filofofi , impoftori o vi- 
fionarj, amanti del mirabile, creduli come kdon- 
nicciuole; fcriffero ciò che udirono, e ciò che fo- 
gnarono, e ciò che parve lor di vedere . Le code 
efempigrazia di quattro 0 cinque pollici , che al- 
cuni ci fpacciano , attaccate a que’ di Manila e di 
Mindoro, e l’ altre code che in que’ della Formo- 
fa fi allungano oltre ad un piólé, coperte di pelo 
ro(fo come le bovine, parvero ai Critici degne di 
aver luogo infieme cogli uomini (Tuna gamba fola 
nella ftOTÌa veritiera che ci lafciò il faceto Lu- 
ciano , . - ' • ' - • 

Oltracciò nulla piu frequente , riflette F accorto 
Signor Buffon , che il fere comune a tutto un po- 
polo 'tal moftrùofità che per ventura fi offervò in 

qual- 


( a ^ L. Aqua ga ignis MÌtior* 
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qualche iudrVichio. Guai alla noltra Italia, (è al- 
cun Mindorefe venilhi con tale critica ad efplcv 
• tarla ! S’incootia egli in un guercio a Creraona^ 
in un gobbo a Lodi , in uno fgetnbo a Milano, 
in uno fciancato . a Genova ; e fcrtve tofto nella 
(iia relazione c I ^ Cremonefi fon guerci , gòbbi i 
Lodigiani, i Milanefi a gambe lunate, i Geno- 
veli camminano con quattro piedi . Relazione d&> 
gna di un qoadrqiede . Se ad akuni individui, fi 
guarda, qual è il colore e quale la llatura o Ha 
caricatura o la fconciatura che non fi vegga an- 
cora tea noi? Origliali in quello genere al&i biz- 
zarri ne apptefenta non pochi ogni popok>(à cit- 
tà» La maniera dei vivere, ì corporali efociz^, 
e molto pih lo tante ftraniilìme malattie qoali c 
quante figure a grottefchr non ci paztonfcono ? 
Troppi fono ^ cfenvpli. che ha ciafcuao nella fua 
patria,, per dovere le flranie terre ricercare. 

• Ora dalia diverfìtà che qui fi fcoi^e tra gl^ imi 
dividui, niun fìlafi)fò mai (ì avvisi cPia&rire di- 
verfità di fpecie tra loro.* e farebbe follia il pen- 
farlo veggendofi non di rado nafcere da genirod 
bianchi figlio bruno, da genitori diritti figlio ftor- 
to,. da genitori piccoli figlio gigantefco , o al ro» 
vefcio . £ perchè dunque, da finùii diverficà vor- 
raffi argomentare diverfkà di fpecie tra- popoli 9 
popoli? 

Egli è vero die a diverfità generali fbno ri- 

H 4 chic- 
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chiede generali cagioni . . Ma forfeché quelle ca- . 
gioni non vi fonoj fenza.che uopo fia di molci-ì 
plicare le fpecie? Il clinaa folo quanto ha di for-- 
za, come già dicemmo, fu tutti corpi ! Si con- 
fronti <la Spagna colla Germania , la Sardegna ; 
coir Inghilterra. Non pure gli uomini, ma i ca-- 
valli , i buoi , i cani ancora ne partecipano le , 
diverfe tempere. Che farà poi di climi si ftem- 
perafi o per freddo che riftringa, o per caldo 
che fciolga e fecchi e abbroftolifca ? Molto più, 
ove fi tratti di gente che fempre vive all’ aperto i 
nè d’ altro quali che della propria pelle veftita 
efpofta a tutta l’intemperie delle {lagioni. Nè di-, 
menticare fi vuole l’altra cagione che pur dal eli-? 
ma procede, cioè la difformità del cibo e della be-. 
vanda, capace di alterare non folo gli umori, ma> 
ben anco le parti folìde del corpo animale . 

Il Signor Buffon ne reca di ciò una pruova nel 
confronto eh’ egli fe del noflro Emisfèro coll’ E- 
misfero oppollo. Nell’ America, die’ egli, mi-. 
nor diverfità di popoli, perchè ‘minor diverfità di 
climi . Colà' non uomini tanto negri , non tanti 
pigmei, nè gambe groffe . perchè febbene quel. 
Continente -a tutte le zone è difiefo , pure non. 
è a sì ecceffivi freddi, nè ardori foggetto a cagio- 
ne de’ mari e de’ laghi e de’ fiumi. e de’ bofdii. e 
delle montagne , anzi pure del pian terreno' che 

ìnTenfibilmente in più parti fo[va' il IVello del 
■' j . : * mare 
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mare a difmifura fi eleva : tutt’ all’oppofito dell’- 
Affirica e in parte dell’ Afia e dell’ Europa, quin- , 
di impigrire da gieli eterni -, quindi arie da fina- i 
niofe caldure . £ benché al Signor Buffon con- . 
traddica altro più moderno offervatore, e con ra- 
gione, come io credo, quanto all’ univerfalità 
della differenza; non fi può < negare però che. fot- • 
to la zona torrida e fin fiotto la Linea il cielo 
fia in alcune parti dell’ America temperatiflìmo , 
nè tiranno si fiero, come nell’ Affrica , de’ corpi, 
umani. Senonchè le gran mutazioni d’ interi po- , 
poli non avvengono che in decorfo di t molti fie-. 
coli, peggiorando di mano in mano le generazio-> 
ni , or anche migliorando .* < e beh il provano gli 
Europei nell’ Affrica, e gli Affricani nell’Euro.*., 
pa trafipiantati . Quefti non ifipoglìano , nè quelli 
vefiono,fic:non.a poco a poco' la non naturale lo- 
ro negrezza. . • , 

. Che dirò io della bizzarrìa de’ barbari quali tut- 
ti che mettono tutto il loro fiudio a deforma- 
re il lavoro della natura.^ Altri: a’, bambini 'fpia- 
nan la tefta,. altri Rallungano,, altri la roton- 
dano/ altri fichiacciano loro il nafio ,• e aguz- 
zano e mento e fronte ; altri da fie ogni , pelo fi 
fvellono, fi rifiringon gli ocelli , fi difiendon le 
orecchie , fi rallargan la bocca , fi annerifeono c 
denti e pelle; pretendendo tutti di fiaperne più^ 

che la madre natura, e di avere della bellezza. 

una 
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tu» pii» perfetta idea. Effi riderdibero della mo- 
da noftra , noi rìdiam della Icwo / giacché una 
fpecie di moda nafce e regna eziandio nel regno 
della barbarie . Ma nella ftravaganza fljclfa non 
rawifa egli , il bello Spirito , un vivo ra^lo di 
quella ragione inventrice e di quella piena liber- 
ti, dimoftrata gii si propria degli Uomini » qua:- 
li noi fiamo? 

Mi fi oppone fpecialnaente la fttqtidità de’ Gui- 

neefi , e l’ impudenza de’ Caffri c la frq;olatezza 

de' Tartari che no» conofcoo nè Religione né o- 

nefià, tutti dediti alfe laidezze e alle rapine . I9 

compiango t primi , mi vergogno degli altri : 

ma che? Gli vogliam noi perciò dal nuraen» 

degli uomini cancellare ? Uno muta egli fpecie , 

perchè men ingegnofo fia ò piò fcoftumato ? 

Nafcono pure in Francia e in -Italia adocchi 

niente inferiori a quelli della Guinea ; e Dk> 

volcflfe cheimdhi ancora non ci viveflero forfè 

peggiori di que’ che produce la Caffeena e la 

Tartaria ! Cotali alcerto an pubblicate maflimc 

degne di quella beflàaliffima barbarie, e parecchi 

di voglia vi fi acconcerebbono , fc il timore noà 

^i ratteneffe della pubblica indignazione . Gente 

p«M ftnza Religione io non Éiprci dine',, dove fia 

piir facilmente trovabile , fc nelle ftìve , o nelle 

città * r elperienza mi ha infegnat» a non credere 

a’ Relatori che niegano a’ feUrag^ Religione , o 

per 
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per imperizia il facciano o pér< malizia. E quan- 
tunque paffar fi voleffe per vera tutta la brutali- 
tà che fi -dice, refterebbe tmravia a vedere, s’ el- 
la fia effètto dì natura , ovvero di malvagità paf- 
fata in natura'. ' • 

Certi Europei , • di nuove terre ' difcopritori , ’ 

alla novità degli afpettì e de* coftumi ne giudi- 
carono gli abitanti dT altra natura che non è la 
noftra / ed ahi quale ne fecero crudiflìmo gover- 
no ! Ma ' quello fu il giudicio cfelF ignoranza o 
della cupidigia. E che? Non vederan egli quel- 
le genti fevellare infieme, e collegarfi'e armarli 
c fchierarfi in 'battaglia e aver capitani,* e ufàre 
ftratagempii , e variare fecondo i bifogni e fecon- 
do le circoftanze l configli , fegni tutti manifè- 
fti cTìndullria e di rifleffione, e però d’ umanità'? 
Inumani eran cffì , e della loro inumanità* fi e!v 
berp pofcia a pentire , allorché videro le cre- 
dute beftie non fòh Uomini , ma prodi e faggi 
e virtuofi Uomini diventare , mercè della Reli- 
gione maffimamente Criftiana , che transfbrma- 
zfioni sì maravigliofe con ‘ celerità incredibile o- 
però. , ,» 

Mal fi cenofce terra che coltivata non fia. La 
Numidia, la Svezia^, la Moleovia tali furono un 
tempo; quali ora fono alcune' contrade del -nuo- 
vo Mondo .• Ma coltivate poi quali 'divennero ! 

E quante anime grandi di là ufcirono i . MafB- 

nilTa, 
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niflfa, i Giugurta, i Guftavi, i Carli, i Pietri, 
che il mondo empierono del nome loro ! £ la si 
brutale Tartaria non produffe i Conquiftatori 
del Mogol e della Cina? Tocca ora a’ belli Spi- 
riti .di ragguagliarci delle variazioni feguite nelle 
repubbliche de’ Caftori e de’ formiconi , e di far 
noti al pubblico gli eroi de’ macachi e de’ bab- 
buini / si , fé non vogliono eflèr medi nel loro 
numero. 

, Ma deh G miri Gn dove giunge in alcuni la 
pafTìone di vilipendere. la ftirpe umana. Se s’in- 
terrogano, come fon nati gli Uomini neU’Ame-; 
rica : come le piante , rìfpondono . Ma nè me-« 
no i funghi, replicano i Naturalifti, non ci na«. 
fcono fenza la lor Temente . Sto a vedere eh’ eiiì 
Gicciano !’■ Uomo nafeere dai carcioG , od anzi a 
maggior avvilimento dalla putredine Peripate- 
tica. ' 

Altri pili GlofoGcamente deduce l’umana origi- 
ne , chi m’ indovina donde ? Da que’ pefei che 
chianunG vecchi marini .* ma la deduce non per 
via di generazione, ma di metamorfoG . Udite :• 
Que’ pefei gittatiG folle fpiagge della Lapponia , 
invaghiti del novello foggiorno , divennero pri- 
ma anGbj , . poi- tutto terreftri ^ e prefero a poco 
a poco la forma e la bruttura che noi abbiamo . 
Farmi di vedere tutta la natura ftupefàtta a si 
nuovo portento. £ perchè non derivare piutto- 
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fto^ dich’ io , r origine da’ Satiri o dalle bertuc- 
ce ? Lungi lungi, io griderò , non folo donzelle , 
ma Uomini tutti dal mare. E da temere non po- 
co che qualcuno, troppo coll’ acque addimefli- 
candofi , non diventi nuovamente vecchio mari- 
no. E si fatte inezie fi dovranno udire nel fecolo 
illuminato? ' > •1 

Quèftione più feria , benché al luogo prefente 
men neceffaria , ella è quell’ altra , fe una mede- 
fima fia di tutti gli uomini I’ origine . La più 
antica Storia del mondo dice che si.* ma (èmbra 
che la ragione vi contraddica , la quale ora è per 
noi la precipua fcorta. A quefta ponghiamo men- 
te. La difficoltà fi aggira fugli abitatori del nuo- 
vo mondo,' chiamati Antipodi, fcoperti,non fono 
ancora tre (ccoli , dal gran Colombo . Or come fa- 
ran quelli con noi della medefima (lirpe , fe non eb- 
bero mai comunicazione con noi , nè a noi eran 
noti nè meno per fama ? Anzi prima della loro 
fcoperta da altri erano reputati impoffibili (<»)•, 
da altri almeno firtizj , perciò appunto cbe cre- 
devanfi affatto da noi alieni. 

Ma quefta non fu, dich’ io, l’opinione univer- 
fale; e Platone (^), come gli eruditi fanno, par- 
lò in più luoghi dell’ ifola ^Atlantide , maggiore 

, della 


( a ) r. LaSant. l. 3. Inflit. c. 24. érr. 

( b J 1/ Timeo y il Svizia 0 fia P Atlantico ec. 
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Jella LU>U infteme € dell' jlfia , pofla di la delle 
colonne cf Ercole .* fojio Je fteffe fi*e parole .* e ne 
parlò filila fède d' antichlfllmi moaiunenti cuftodi- 
.ti da’iàcerdoti Egiziani eh' erano i favj della na« 
.zione. Le quali particolarità deli* a qua- 

le altra ifola fi confanno . fuorché ali' America ? 
Nè punto oftan le fàvole al racconto Platonico 
tramlfchiate.* poiché anco le moderne ftorieAme- 
. ricane forfechè di favole fearfeggiano ? Aggiun- 
gafì Diodoro Sicoto che nel quinto libro della fua 
Biblioteca narra di una flotta Fenicia che ndi'O 
ceano colleggiando 1* Affirica , fu • da oflinatiflima 
tempefta fofpioca ad un’ ifola occidentale vaQùF- 
fima e lootanifEma. Aggiungafì Paufama die nel- 
le colè Attiche pur narra di avete udito da £u- 
ièmo di Caria , com’ egli altresì d^ tempefla vio- 
Jentiilima era flato sbalzato all' eflremità dell'Ocea- 
no fino aJl'ifole Satiridi che retudico Lafìtau nel 
tomo primo de’ Coflumi de’ Selvag^ Americani 
prababiimente flima dière k Antille , dove ap- 
prodò' il Colombo. £ il Colombo fleffo come 
dell’ America andò egli in cerca , fè non n’ ebbe 
notizia ? Ognuno fa che il grand’uomo a sì fòrte 
ìmprefà non cùneatoflì delturto alia ventura. . 

Il negare poi coll’ America ogni quak che flafì 
comunicazione, egli è un confeffare la poca fua 
erudizione « leggerezza . Sa egli chi ciò niega , 

k trafmigrazioni tutte e tutte le navigazioni an- 

. tichif- 
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cichiffime e tutte le vicende ftraminine de’ nivi<» 
gnnti? Sa egli le rivoluziom tante nel globo no< 

{Irò lèguite , terre altre congiunte , altre divife , 
altre ingojate dal mare, altre novellameate uftice 
alla luce, come le imrine oofe ritrovate in terra, • 

e le terrelbri in mare dimolbraao Sa 

almanco del mondo lo ftato pcefente, e ^uali lie> 
no dei mare e della terra i confini^ e ^uali da 
Continente a Continente, e da ifola ad ifola le 
diftanze ? ' 

Su via , la lontananza dal noftro Occidente all* 

America fla immenfa prelèntemente, fia imprati* 
cabile a Nautica si timida , si fcarfa di fapere , 
si povera di ttromeota, come l’ antica era; (c pu- 
re clTa non è iàtca peggiore dalla ndlra ignoran- 
za dell’ antichità . Ma chi fa , (è la IcMitananza 
fempce fbffe la medefitna?- L’antica Atlantide rap* 
prefèntafi vicina aCfai e comunicante colla noftra 
Europa.* c Platone credertela per terremoto fom- 
snerfa , e forfè ella & Ibltanto da noi fmifurata- 
mente difgiunta , o piuctoAo dif^unta in parte 
in parte fommerfa. 

Che ha poi , iè l’ America riguardifi dal noftro 
Oriente e dall’ orientale Settentrione ? La moder- 
na Coiìnogiafia . ne legna una diftanza snediocre 
> dalla 


(a) f'. it Valli Jnitfi ie'cwfi Marini , il Buffon Kifi. 
Nat. t, 1. X, ec. 
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ia8 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA ; 
d»lla parte ^lla Groelandia e dal Capo- Nord, e 
diftanza ancor minore di là di Kamtfchiatka . E* 
dunque cofa impoflìbile che qualche avventuriere 
fìafi a quel tragitto arrifchiato, fpinto dal fuo ar-- 
dire o dall’ odio de’ popolani o dal furore della 
burrafca ? Più ancora . E' punto finora tra’ Cof^ 
mografi indecifb , fe la California fia ifolata , ov- 
vero coir Afia e coll’ America congiunta . E s* 
ella è congiunta od anco da piccol tratto di ma- 
re di vi fa, qual via di. comunicazione più facile e 
più fpedita ? ' » 

E’verifimile alcerto che per colà fofle il primo 
pafTaggìo dall’ Afia all’ America , e palTàggio noi» 
antichiffimo . Cóncioffiachè non ufano gli uomini 
di cambiar patria , fe non corretti dal difàgio e 
dalla penuria che dal troppo numero procede . 
Quella è l’ epoca delle trafmigrazioni , prima al- 
le regioni più agevoli e vicine, indi alle più lon- 
tane e difàgevoli . Pare dunque che gli uomini 
prima nell’ Afia , poi nell’ Africa orientale , poi 
nell’ Europa fi propagaflfcro ; e che infine molti- 
plicati a difmifura nel Settentrione dell’ Afia, nè 
potendo al mezzodì traboccare, dove facevan con- 
trailo popoli bellicofi, tragittaffero al Settentrion 
dell’ America , e quivi trovando il paefè vacuo, 
da que’ climi gelati follo paflalTero ai più dolci 
del.Meflico e del Perù. Ciò è molto conforme 

alla natura, la quale cerca, quanto e|ia può , il 

•. fuo 
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fuo meglio; ed è pure alla natura conforme, che 
proporzionata alla temperatura de’ climi e all’ an- 
tichità de popoli lia la loro coltura, da quelle ri- 
voluzioni in fuori che di quando in quando l’ or- 
dine naturale fconvolgono . In fotti noi leggiamo 
effere flati i Caldei colti prima che gli Egiziani 

0 i Fenici , e gli Egiziani e i Fenicj prima che 

1 Greci . In paefe nuovo i penfìeri Tempre rivol- 
gonfi prima alle neceffità, poi alle utilità, infine 

J alle delicie . Oltreché le colonie fono per lo più 
compofte di gioventù ardita e rozza . ■ Che fe il 
paefè è vallo, è per confeguenza men popolato . 

E la poca popolazione appunto e la molta roz- 
zezza fono , dice il Buffon , i fegnali deUa novi- 
tà degli Americani : e ancorché di grandi flragi 
vi abbia fotte la nativa barbarie e la ferocia Eu- 
ropea, nondimeno qual proporzione tra le noftre 
popolatiflìme contrade e quelle quafi diffi immen- 
fe folitudini? Popolofi si e più colti erano il Mef- 
fico ed il Perù ; e ciò vale a pruova, come io 
diceva, della loro antichità fopra gli altri Ame- 
ricani , ma non già 9 poter gareggiare co’ primi 
popoli dell’ Alia, dell’ Affrica e dell’ Europa. E si 
che i Mefficani e i Peruani fono fituati in climi 
affai felici . Contuttociò le memorie de’ primi po- 
co alto falivano ; e i fecondi all’ arrivo degli Eu- 
ropei non contavano che dodici re; ed amendue 
rimpetto a noi erano ignorantiflìmi . 


No 
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No dunque , la divertì tà delle figure e degl’ in- 
gegni non prova punto nè poco la moltifHicità 
della fpecie umana ^ eflendo quella divertìtà effèt- 
to di cagioni puramente accidentali : nè la di- 
ftanza de’ luoghi non provai la diveda origine de- 
gli abitatori , poiché non provali chiula tra loro 
ogni via di comunicazione . Anzi a credere che 
una medefima fia di tutti gli uomini come la fpe- 
cie, cosi l’origine, c’ induce il teftinlonio della 
più aqtica lloria , il giudicio della più illuminata 
filofofia , la fomiglianza dei dogmi , delle favole 
e de’.coftumi , eruditamente dal fopra lodato La-, 
fitau efplicata . Il qual vincolo di parentela degli 
uomini tutti fra loro debb’eflère caro e fanto a. 
chiunque è amico dell’ umanità . Ora che fciolte 
fono le difficoltà , tirinfi le confèguenze de’ pr^-^ 
meflì ragionamenti , quale fia cioè T eflènza , pri- 
ma deir anima de’ bruti , poi dell’ anima dell’ Uo- 
mo . 


. ì 
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RIFLESSIONE X. 

SutP efferiTia delP anima dd brutta y 

P oiché’ abbiamo conceflb a’ bruti vita , fcn* 
fazioni j apprenfionìj appetiti, che fono azio- 
ni animali > non più ci è lecito di negare loro 1* 
anima • che di tali azioni è il neceflario injerho prin- 
cipio . Ma di queft’ anima qual è l’ effenza ? L’ 
eifenza non è a noi conofeibile fe non dalle fue 
facoltà ; nè conofcibili fono le facoltà fe non da- 
gli efliètti fenfìbili * Egli è vero che 1* effetto non 
fèmpre corrifponde appieno al fuo principio, per- 
chè il principio non fempre opera fecondo tutta 
la fua virtù.* ma vero è altresì che in buona Fi- 
fica non vuoili mai fupporre principio nè virtù 
nè facoltà maggiore de’ fuoi effetti t altrimenti la 
fuppofizione farebbe vana e arbitraria. 

Fermato quello che è incontralbbile, a chi mi 
dimanda , qual è l’ anima de’ bruti ; quali fono , 
dich’io, le loro operazioni? Lafciam qui da ban- 
da i Pitagorici , la cui bizzarria di dare a’ bruti 
le medefime anime che agli uomini non è fonda- 
ta che fulla loro Metempftcojl . E la fteffa Me- 

tempjìcoft fu che è fondata ella ? Sull’ aria , cioè 

I 2 fulla 
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fuUa vanità di un’ antica opinione favorita da va- 
rj filofofi di grande nome , ma non foftenuta da 
ragione alcuna, aqzi da più ragioqi fodiffiine, co-, 
me dipoi vedrafli, abbattuta. L’una fola dunque 
appoggiata all’altra, 1’ una coll’altra va in fafcio 
C in fumo , obbictto degno dell’ immaginazione 
poetica, indegno della filofofica confiderazione . 

Nè tampoco è tollerabile a fpirito filofoflco 
queir altra opinione che fuori della MetempficoJl 
attribuifce al bruto anima eguale affetto in per- 
fezione all’anima dell’uomo . Dio buono! dap- 
poiché dimoftrate fi fono tanto difuguali le azio- 
ni dell’ Uomo da quelle del bruto , ci farà tutta- 
via filofofo cosi irrazionale da uguagliarne i prin- 
cipi? Che fe pur v’è chi sì bruttamente entri nel 
pecoreccio, egli certamente non merita la noftra 
attenzione . 

Due fono a mio parere le fèntenze che a buon 
diritto chiamare fi poffeno filofofiche , l’ una an- 
tica e quali cadenre , rialzata in quelli ultimi an- 
ni e rinnovata dal bravo Signor Buffon, cioè che 
r anima de’ bruti fia nulla più che materiale .* T 
altra fentenza moderna illuftrata in fingolar mo- 
do dal iVIarchelè Scipione Maffèi , e fortiflima- 
mente infra gli altri foftenuta dall’ Abate Yvon 

(tf), cioè che l’anima de’ bruti fia immateriale o 

iia 

•t— T r-TT ^ ^ — r .. . ■ i 

’ ( a ) V, Encfctop, Jht. Amie des Bètes p. 34?. 
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lìa fpirito, benché fuftanzialmente inferiore all’ 
anima dell’ Uomo ^ Tra quelle due fèntenze con> 
tradditcorie è lafciata a noi la fcelta : confuitia^ 
mone la ragione. 

Ove fi conceda a* bruti vero e proprio razìoci* 
nio, avvegnaché imperfetto ^ quale vuoili dal Si'* 
gnor Locke e da altri , io non veggo più , come 
a’ bruti negare fi polfa ragione , quantunque im- 
perfetta, e però anima immateriale o fia fpiritua- 
le o fia Ipirito » E tra poco vedremo che mate- 
rialità- penlàtrice e ragionatrice é una chimera • 
Ma il raziocinio de’ bruti già é fiato di fopra at- 
terrato in modo ch’io non fo, le a veruno riu- 
fcirà di rialzarlo , con tanta fermezza almeno da 
potervi fopra erigere la predetta fpiritualità . Iti 
fatti l’Abate Yvon, eomeché di quefta fpirituali- 
tà tutto ebbro , non tocca nè anco il raziocinio , 
a lui paruto, cred’ioj troppo mobile, per non di- 
re aereo fondamento. 

Egli da filofofo faggio e difereto , riftringelì a 
quel folò che non fi niega, fenonché da’ Cartefìa- 
ni ; confelfa che l’ anima de’ bruti è riftretta Tem- 
pre a piccoli obbietti , che non ha idee fe non 
corporee, relative alle corporee utilità, fenza ve- 
runa idea fpirituale ed aftratta, e fenza le nozio- 
ni ed i principi , fu cui fon fondate 1’ arti e le 
fetenze.* confelfa che tal anima non riflette punto ^ 
< fono le ftelfe fue parole ) non punto ragiona ; 
\ I 3 »o)» 

V 

( 
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1 54 RIFLISSIO NI SU LA NATURA UMANA , 
non elegge tampoco ; non è capace nè di vìrtù\ nè 
dì vizj 1 «« d'altri progreffi , fuori di quelli che 
prodotti fona dalle impreffioni e dalle abitudini mac~ 
chinali , Per lei non v' ha nè paffuto nè avvenire 
ec.: con ciò che fiegue . Nel che non piccol di- 
letto, è per me T efìfermi cosi facilmente incon- 
trato d’ idea con quell’ uomo valente .* così potefs* 
io anche nel redo con lui accordarmi! 

• In fomma, vita, moto, a{^renfione, fenfazio- 
ne, e appetito fcnfitivo è di comune confenfo ciò 
che fi feorge ne’ bruti e nulla più . Quefto bada 
all’Yvon per diffinire l' anima de’ bruti fojìan- 
Xa immateriale e intelligente, cioè «» princìpio at- 
tivo che ha Jenf anioni, e non altro che fenfaxioni. 
Egli -aggiunge che l’ anima del bruto è quafi un 
riftretto dell’ anima dell’ Uomo , o piuttofto è: co- 
me 1’ anima dell’ Uomo ^ in quanto apprenfm e 
lènfitiva fenza più . In oltre raffomiglia egli leg- 
giadramente r anima del bruto ad un fenciullo 
che colla mano o col piede dà movimento a va- 
rie nucchine, chiamate idrauliche, ond’efcon Tuo- 
ni armonioC o fifehi orribili , ed afpetti' ora di 
ninfe gentili , ora di ruvidi Tritoni , da cui i* 
ignaro ^ciullo or è allcttato or atterrito. A dir 
brieve , quefto filofofb dibaffa a fuo potere l’ ani- 
ma del bruto, e nondimeno talmente la giudica 
fpirituale che gli parrebbe cofa affurda il penfar-. 
ne altrimenti, 

* , Anche 


/ 
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Anche Stratone preffo Plutarco {a) aveva detto 
I che fetida intelletto non fi può fentire .• e che la 
mente è quella che vede e ode e immagina. E Plu- 
tarco fteflb pare che entralTe in quella opinione 
Bel fuo libricciuolo della Fortuna. E certamente 
la materia fcmbra incapace degli atti de’ bruti . 
ConciolTiachè in elTa non altro fcorgefi che folidi- 
tà, mobilità, eftenfione, figura. E chi dirà mai 
che folida fia la vita, e mobile la lènfazione, o 
eftefa l’apprenfione, o figurato l’appetito? Dun- 
que ciò che vive e lènte e apprende c appetifce 
nel bruto non è materia.* dunque è fpirito; • ' 
Ma non ci è forfè, dich’ io, tra materia e fpi- 
rito Bulla di mezzo ? Cofa ofcura molto e dub- 
biofa. Errore , grida il Signor Buffon, errore che 
tutti gli effetti ‘materiali' della natura a materia e 
a macchina riducanfi . Non macchinali ftimanfi da 
vari Naturalifti gli effetti della Elettricità : non 
macchinali ftimanfi da altri gli effetti di quelle ohe 
fi appellano affinità chimiche.* non macchinali- {[\~ 
manfi pure da ‘molti gli effetti della tanto in og- 
gi celebrata Attrazione Newtoniana . E febbene 
quegli, effetti fieno da alcuni attribuiti a mere de- 
terminazioni, da altri però àttribuifconfì a forze 
o fecoltà o qualità materiali . Che dirò di colo- 
: • I 4 ro,, 


(l ) L. da callidma fiat ammalia terrefiria &c. 
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ro che foftengono effervi e fopra e fotto dell’ ani-- 
ma noflra una infinità di Tempre digradanti fo 
ftanze a noi ignote ? Chi fia dunque sì dilicato 
da difdegnare l’ anime materiali de’ bruti ^ o si per- 
fpicace da fcorgerne l’importunità ? . 

Tale è fiata lungo tempo la più comune opi- 
nione de’filofofi, nè altra, fe ben fi guarda, è ge- 
neralmente r opinione ancor de’ popoli .* e il mo- 
derno dotto e libero Buffon anch’ egli vi appi- 
gliò. Nè fenza ragione. Nei bruti tutto è mate- 
riale e a materiale cofe riftretto, fènfàzioni , ap- 
prenfioni, appetiti: nulla fi Teorie in elfi che fen* 
fibile e corporeo e materiale non fia . Se dunque 
fìlofoficamente dagli effetti vuoili argomentar la 
cagione , da operazioni aitutto materiali che al- 
tro fi può egli inferire fe non fc* anima aitutto 
materiale? 

Nè giova il rifugio all’anima umana, in quan- 
to fenfitiva, poiché quella non provali fpirituale, 
perchè fenfitiva ; come nè meno provali fenfiti- 
va , perchè vegetativa ; comechè ella fia tutt’ in- 
fieme vegetativa, fenfitiva e fpirituale. Nè giova 
tampoco il dire che indivifibili fieno le fenfazio-’ 
ni de’ bruti, e però l’ anime ancora indivifibili, e 
però fpirituali . Concioffiachè quello è indovina- 
re, non ragionare, e tutt’ al più ragionare fu con- 
ghierture prefe dagli atti noflri, fupponendo lo- 
ro fimililfimi gli atti de’ bruti. Ma che ne fo io? 

che 
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I su LA RELIGION NATURALE. ij7 
che ne fapete voi di quelli atti? Troppo. dunque 
è fallibile l’ argomento. 

Boccone diffìcile à inghiottire , direte voi , 
una foftanza materiale che viva , che fcnta , che 
apprenda , che appetifca . Lo fo anch’ io .* ma e 
queir attrazione per tanti verfi impercettibile ? Se 
invece d’Ariftotile foflè ftato di quella foftanza 
autore un Locke o un Newton , io credo che il 
palato e lo ftomaco filofofico moderno meno af- 
fai {è ne rifentirebbe. Ma eh, mici Signori, co- 
tefto fpirito brutale non vi pare egli del genere 
Ireoceruiì Spirito incapace di mai levarfi un 
dito fopra la materia , fpirito tutto lèmpre nella 
materia fepolto e affogato * Poi dimando: Cote- 
fto fpirito è ragionevole sì o no ? Se no , gran 
novità , fpirito non ragionevole , e tal novità, 
che nè T Yvon nè altri ch’io fappia , osò farne 
motto. Se sì , novità forfè più ftrana , fpirito 
ragionevole che non ragiona mai , nè è capace di 
ragionare, anzi nè pure di riflettere , nè pure di 
formare, una vera idea delle più {empiici , e. g. 
del pane , e applicarla a quello fuono articolato , 
pane.' e ciò {labilmente, e ciò qniverfalmente , e 
ciò per inftituzione della natura . E cotefto fi 
chiama (pirito ? Per mettere alla ftravaganza il 
colmo , refta folo che fpirito lì fàccia anche f a- 
nima vegetativa, ficchè tutte le piante eziandio fie- 
no fpirituali , come quelle dell’ Infèrno Dantefco . 
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Ora boccone con boccone mi furato , quello mi 
pare più enorme affai , e tale da fpaventare Is 
canna ftelfa di Polifemo, Meno male fia dunque 
mandar giù 1’ altro dell’anima materiale . Seb« 
ben . . . attendete .* forgemi in capo altro configlio 
affai migliore che da noja e da fallo cì allonta- 
na , e che ci mena a pronto c perfetto accomo- 
damento . Il configlio qual è ? Egli è che voi ed 
io confèffiamo onoratamente full’ anima de’ bruti 
la noflra ignoranza, nè più fe ne faccia parola, 
qualora parlafi dell’ anima dell’ Uomo . Senonchè 
i belli Spiriti invece di derogare alla materialità 
antidetta , vi arrogano molto più eh’ io non vo- 
leva . Entriamo rantolio in parlamento > con 
loro. . 



„ OT IT I i l «i H. 


RIFLESSIONE XI, 

f ' 

SulP effettua delF anima delP Uomo, 

/^OsA invero bizzarriffima! Filofofi di làtutf 
ti intenti a fare fpirituale l’anima del bru- 
to , filofofi di qua intenti pur tutti a- fare mate- 
riale r anima deli’ Uomo fpettacolo degno del 
rifo di Democrito , fe non piuttofto del pianto 

di Eri^clito ; e contraff^o evidente di ben po- 
ca 
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E SU LA RELIGWN NATURALI. 
ca fcienza in quefto genere di cofe , di ben 
molta fofifticheria , Parecchi degli antichi o per 
ignoranza o per malizia fecero l’anima dell’ Uò- 
mo {a) altri fangue, altri fuoco, altri aria, altri e- 
tere o cofa ancor più fottile , ma pure materia- 
le. Archelao fu il primo che osò fare tutto ma- 
teriale lo fteffo Iddio , Gran fatto ! Oie penfi 
così un Samojedo o un Eskimò n nuli’ altro de- 
dito che a fatollare i corporali fuoi appetiti, non 
Hlupifco i effendo naturai cofa che uno fi creda 
tale, quale è l’obietto , in cui tutto è affogato *: 
ma un filofofo , un filofofo ingegnofo e colto e 
difcorfivo che non vede ‘ nè conofce altro che 
materia; non è egli portento da ftrabiliare? An- 
ch’ egli è dunque del numero di que’ pecoroni 
che Cicerone dice ( ^ ^) , che tutto agli occhi rU 
ferifcono , nulla fanno coll' animo vederci " ' ’ ' 

• Anzi , dice il bello Spirito , quefto è da filo- 
fofo fovwno vedere e vincere l’univerfal pregiu- 
dicio . Tale fu Epicuro che di nuova verità il- 
luminò il mondo, e ne diede la ragione decifiva 
ed evidente . Eccola : Tal è l’ anima dell’ Uo- 
mo , qual è la cofa, 'da cui dipende : ora Tani- 
ma dell’ Ucrnio dipende dal corpo che è materia * 

imperciocché l’anima in corpo bambinefeo anch’ 
: , - . ’ effa 


(a) g. LaSiant. t.' de Opife, Dei f, 17, 
■ ( b ) L. ». de Nar, Deor^ 
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cffa bamboleggia ^ e in corpo giovanile ingiova- 
nifce , e infieme col corpo divien virile e s’in- 
vecchia e fi fianca e fi rifiora e fi rintuzza e fi 
affbtriglia e fi addormenta e s’ innebbria e s’in- 
ferma e diviene finalmente infenfata . Ella è dun- 
que d’una medefima natura che il corpo j dun- 
que si quella che quefio è materia < 

E cotefia , . dich’io , è l’evidenza Epicurea ? 
Lafcio fiare l’ illuminazione del mondo, già venti-, 
lata altrove , tutta tutta a beneficia de’ malviven- 
ti , perchè pofian fare fenza vergogna e lènza ri- 
morfo ciò che fanno contra. cofcienza * vantag^ 
gio che a noi fia lecito di difprezzare : e vengali 
all’evidenza . Io oflTervo in prima che il grand* 
Epicuro nulla diflè di aftrufo nè di nuovo, nul- 
la che non vegga in altrui e non fenta in fe 
fteffo ogni Uomo che abbia occhi e non fia iif» 
lènfato . Indi oflTervo che contuttociò il mondo 
ab antico fu perfuafo che l’ anima non. è mate- 
ria , nè l’univerfal perfuafione fi cambiò per l’ e- 
• videnza di Epicuro , nè al fijlgore di quefio So 
le punto fi fcoffero i Ciceroni nè i Seneca nè gli 
Epitteti nè gli Antonini nè gli altri filofofi di 
villa piu acuta < OflTervo infine che coloro che a 
di nofiri vi fi arrendono , non fono i Des Car- 
tes , i GafTèndi , i Boyle, i Galilei, i Kepleri, i 
Newton , ma cotali più forfè dal defiderio del 
cuore che dal lume dell’intelletto convinti., 

, Con-^ 
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Convincente alcerto non è quell’ evidenza . Se 
ne efamini prima la dipendenza affermata, pofcia 
la confèguenza dedotta . La dipendenza dell’ani- 
ma dal corpo è ella cosi totale e continua , co* 
me fi dice, e come bifognerebbe all’intento ? La 
fola mente, dice Plutarco’ ( <* ) , invecchiando ln~ 
giovanifce . La veccbiaja , dice Lattanzio ( h , 
fcemando il corpo , non ifcema , ma accrefce la 
fapien^a . A un paffo eloquente, alla fcoperta d’ 
una verità , alla riufcita di un negozio , l’anima 
ne tripudia , il corpo non ne rifente altro che le 
fòrze efaufie e ’l capo rotto. Altre volterà rove- 
fcio il corpo è in delizie , e l’anima al martore . 
E perchè nelle malattie del corpo fi fa coraggio 
all’anima? Perchè nelle malattie dell’anima non 
fi applica un buon empiaftro al corpo ? Quante 
anime grandi che nel languore del corpo non il- 
languidifcono , e nel turbamento non turbanfi , 
€ nell’abbattimento non fi abbattono ! Pecione 
per qualfivoglia accidente non fi vide mai nè 
ridere nè piagnere ( c ) : pianfe Tempre Eraclito, 
Tempre riTe Democrito . Molti fanciulli Spartani 
lafciarono- prima Tetto le sferzate la vita che 
mettere una lacrima . E quell’ Ione tanto ammi- 
rato da ETchilo , ne’ giuochi IJìmici ferito a mor- 
te fi 


fa) L. de educai, 

( b ) L. 7 . Injìit. e. 12. 
Cc) y. Piotar, in,4p9pht 
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tc fi tacque , mentrechc gli fpettatori alzavano 
per pietà al cielo le grida { a ) i 
E mi verrà Epicuro con tofto vifo dicendo 
che l’anima in tutto e per tutto dai corpo di- 
pende ? L'anima fua fteflTa fmentifcelo, ferena e 
tranquilla in mezzo agli fpafimi del corpo piu 
violenti . Concioflìachè fuppofta tal dipendenza, 
mi fpieghi egli , come l’anima fua fia’ affetta 
tanto diverfamente dal fuo corpo i mi fpieghi 
egli , perchè nella medefìma corporal malattia V 
anima fua fia sì altera , e l’anima di un Terfite 
si abbietta ; ficchè l’una meriti kxle di generofj- 
tà, l’altra biafimo di codardia : mi fpieghi egli, 
perchè e filofofaffe egli e infègnaffe altrui a filo- 
fofare contra i mali della natura e della fortuna : 
forfèchè la fua filofofia e la fua fapienza era una 
fpecie di cerotto da applicarli alle parti organi- 
che offefe 0 offendibili ? Ecco l’evidenza Epicu- 
rea fmentita dall’Epicurea condotta* 

Anzi l’evidenza ci cofiringe a confeffare che 
r anima è altra cofa dal corpo , e che dal corpo 
non fempre nè interamente dipende * Oltreché 
non fentiam noi quella che l’Apoftolo chiama 
interna lotta delio fpirito contra la carne e della 
carne contra lo fpirito , e che Plutarco appella 

contratto tra la paffione e la ragione , delle quali 

la 


(.*) Idem /. de Progrejf, in Virt» 
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la prima appetifce i beni fenfibili , la feconda i 
i beni onefti ? E quefte non fon elle voci della 
ftefla natura che ci avvifa della diverfità che 
palfa tra ’l corpo e l’anima ? Diverfità sì fenfibi- 
le che il medefimo Plutarco (a ) dietro a Pia-* 
tone pensò non poterla fpiegare abbaftanza che^ 
coll’ introdurre in ciafcun Uomo due anime , 1’ 
una razionale ^ refidente nel capo» di oneftà mac-* 
ftra, l’altra irrazionale, abitante nel petto, ma-‘ 
dre de’fenfuali appetiti. r 

- E poi non è ella Tanima intelligente che ret- 
tifica i fenfi , corregge la fantafia, purifica e ften- 
de le idee venute dal corpo ? Come può dunque 
r anima elfer corpo , ? Ma • il peidiero è la pruo- 
va più decifiva . Io penfo , dice l’ Abbadie , dnn- : 
^ue ciò cho è in me^ non è tutto corpo. Corpo al-* 
cuno non è capace di penfiere , Corpo che pefi, ' 
^ che fi muova, che fia eftefo c figurato, quefto 
sly ma corpo che penfi , ehi può concepirlo ? 
Dirai che tutti i penfieri vengono da’ fenfi cor- 
porei i Ma Platone ( ^ ) rifpondc e il Locke 
con lui , che da’ fenfi corporei vengon le corpo- 
ree immagini , onde fi generano le fenfazioni e ' 
apprenfioni ; ma che-i penfieri , veri penfieri j • 
vengono dalla rifleffione , dal confronto , dal ra« • 
ziocinio dell’anima intelligente. 

Pure 

( a ) L. de Virt. Mor. 

C b ) Ntl Teeteto . 
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■ Pure è poffibile , dice il medefimo Locke , 
tnateria penfante . Milèro fcampo, dich’ io , con- 
tra tante ragioni una ofcura e incerta poffibili- 
tà ! Ma no , il Signor Locke non dice tanto , 
dice folo che non dimoftrafi della materia pen- 
fante r impolTibilità , cofa di gran lunga diverfa; 
e ciò ancora dice egli per tranfito e lènza efa- 
me . ET impoflibilità che dal Locke credefi non 
dimoftrata , dimoftrata credefi dal fottiie Anto- 
nio Genovelè e dal dotto e profondo Gerdil . 
Vada l’oppofitore a ragionare con loro, e fvilup- 
pifi , fe può, dai loro argomenti. 

Ma amerebb’egli il bello Spirito ,di vedere 
quella impolfibilità dal Locke fteffo riconofciu- 
ta ? Legga il quarto libro del Saggio citato al 
c. IO. §. IO. dove quello filofofo parlando di Dio 
e della divina eflènza , decide franco che Iddio 
non è materia . E perchè ? Odanlo coloro che il 
Locke adorano qual ' nume che non conofcono . 
Perchè, die’ egli, quell’ Elfere fovrano debb’elfe- 
re ed è penfante, e che penfante non è la mate- 
ria , tutta l’azione di ella elTendo polla nel mo- 
vimento . Ora, dico io , chi argomenta cosi, 
crede egli polTibile la materia penfante ? E le la 
credelfe poflìbile , qual forza avrebbe il fuo 
argomento ? Forfè il bello Spirito di ciò 
non fi appaga j vorrebbe vedere l’ impoflibilità 

elprefla , Eccola colle parole ftefle del Locke ; 

la) Tan-^ 
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C a ) Tanto farà fempre [opra le forze del moto 
c della materia il produrre il penjìere^ quanto è fopra 
le forze del nulla il produr la materia . E quefta 
non è una chiara e rotonda ìmpoffibilità? > 

Si fanno tuttavia le beffe del fondatore del 
Peripato , perchè diffe che la materia appetifce la 
più nobil forma .* e plaufo fi farà a chi fa la ma- 
teria non folo appetitofa , ma ancor penfierofa , 
giudiciofa , ragionativa ? L’appetito Ariftotelico , 
ficcome materiale , egli è pure alla materia pro- 
porzionato ; ma qual proporzione della materia 
col penfiere e giudicio e raziocinio ? Su , bello 
Spirito, una bella rifpofta. . < 

Io fvolgerò lui po’ più 1’ accennata fproporzio- 
ne . Uno , femplice , indivifibile per fentimentó 
di tutti i filofofi è il penfiero ; e il divifar parti- 
in effo e farne pezzi . farebbe il medefimo che 
fiirfi ridicolo .* laddove per fentimentó pure di 
tutti i filofofi comporta ,, moltiplice e divifibile- 
è la materia . Ora che l’indivifibile fia l’effètto 
della divifibilità , che il femplice fia l’effetto del- 
la compofizione, che 1’ uno fia 1’ effetto della. 

moltiplicità , cioè che un ente femplicilfimo , 

K com’ 

A 


! 

( a ) Ivi : Il fera toujours autant au-deflus des forces 
du inouvement & de la matiere de produire la connoif-. 
fance , qu’ il eft att-dsfTus des forces du néant de produi- 
re la mjitiere . 
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com’ è il penfiere , fia prodotto da mille e mille 
particelle di materia , un po’ dall’ una , un pa’ 
dall’altra , e che nondimeno fia un ente fempli- 
ciffimo, noli ferabra ella una chimera ? E sì che 
fecondo gli Epicurei tutti ciò che penfa , egli è 
appunto l’aggregato delle particelle piìi vivide 
della materia. 

Ma e non fi potrebb’egli attribuire il penfie- 
ro a una particella indivifibile infinitefima o fia 
a un primo elemento di materia ? Così è , ciò 
che in addietro pareva una ftravaganza , ora da. 
alcuni con tutto lo sforzo difèndefi j come rifu- 
gio unico dopo la fconfitta . Ma di cotefte infì- 
nitefime, dich’io, non 'potrebbe qualcuna cade- 
re in tetta a un gatto e ad un’oca , e diventare 
quello un Temiftocle , quella un? Afpafia ? Ol- 
treché r infinitefima pcnfante fei tu tteffo ; e fe 
foffer due infinitefime nel tua cervello , faretti 
due tu , e tre , fe tre . . . . Non più , accioc- 
ché in commedia non degeneri il mio difcorlb r 
febbene a commedia mi danno diritto cotette co- 
miche infinitefime , mafiimamente fè dal cafo re- 
golate ,* poiché i loro foftenitori non &nno gra- 
zia di riconofcere provvidenza fuperiore. 

Ma contra tutte o infinitefime o figure oftrut- 

ture o combinazioni di materia ecco un ai^o- 

mento a mio parere incontraftabile . Materia non 

può elfere nè cofa materiale quell’ anima che ha 

pea- 

\ 
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penficri e idee affatto immateriali •* tale è F ani- 
ma dell’ Uomo : dunque Fanima dell’ Uomo non 
può effere materia nè cofa materiale. Svolgiamo 
la cofa e fchiariamola . L’anima dell’Uomo ha 
F idea ^ del nulla , dell’ impojjibile ^ dell’ ente , del 
•vero , òeX^oneJlo ec. ella unifce o fepara quelle 
idee dicendo e. g. Nulla era il mondo prima del- 
la crear^ione L'ente è poffibilei Impoffibile è uns 
creatura perfettijfima ec. tutte idee e propofizio- 
ni aftratte del tutto e di materia ignuda . Ora io 
chieggo, come e donde avere le pofTa una foflan- 
za materiale. Dai fenft no, poiché eflì non ri- 
cevon impreflione fe non da obbietti folidi colo- 
rati fonorl.faporofi odoriferi.* e qual è mai la fo- 
lidità o il fuono o il colore O Ì 1 fapore o l’odo- 
re del nulla e àelì' impojjibile ì Diano pure i fen- 
li l’occafione a tutte le idee * effi non fono ai- 
certo nè poffon efferne la cagione producitrice . 
Nè meno la foftanza materiale può produrle da 
le ; poiché tali idee tanto fuperiori fono a tale fo- 
Ibnza, quanto 11 immaterialità (fiami permeflb que- 
llo vocabolo ) è fuperiore alla materialità . D* 
uopo farebbe à tal foftanza Cambiar natura , o 
dare ciò che non ha/ come fe fenfo fi attribuif- 
fe a foftanza folamente vegetativa . 

Peggio ancora , fe guardiamo àgli affetti e a* 

defiderj aitutto immateriali j del pudore , dell* 

oneftà, della gloria, delia feienza , cosi naturali 
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148 RIFLESSIONI SU LA ATURA UMANA^q , 
air Uomo.* ma fe l’Uomo è tutto materiale, che 
ha egli da fare con tali cofe che materiali non 
fono ? Amerà egli ciò che nè men può conofce- 
re ? E pure egli per amore della fcienza e della 
gloria difprezza il fenfibil piacere , e al fenlìbil 
dolore fi efpone. 

E che dite voi dell’ immenfità dei defiderj 
umani? Accordate, fe vi dà l’animo, quella 
immenfità col puntino di materia che voi fìnge- 
te . In tale puntino è d’uopo di raccogliere tut- 
ta l’attrazione Newtoniana .* nè quella pur ba- 
lla : ci vuole in oltre una immenfa virtù magne- 
tica , atta a tirare una gloria immenfa , un im-. 
menfo fapere , giacché di nulla meno è defiofo V 
Uomo , anzi a tirare tutta l’ interminabile eter- 
nità . E di si factq bizzarrie è capace il bello 
Spirito? . ; 

E che dirà egli poi deU’agilità del fuo pun- 
tino ?' Si ammira il corfo rapidilfimo de’ piane- 
ti .* ma qual paragone coll’agilità dell’anima nó- 
llra? Ella in men che non difli, sbalza col pen- 
fiero e col difio dal più profondo abilfo al fom- 
mo cielo, e dal principio de’tempi infino all’, 
ultima eternità , anzi tutt’infieme fi trova ai due 
eftremi . Oh puntino, puntino, operatore di tan- 
te maraviglie ftranifTime , di cui in tutta la na- 
tura materiale non v’è efempio! 

E la libertà di quello puntino no è ella an- 

cora 
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cora più ftrana ? L’ Uomo alcerto tra mille ob- 
bietti fi volge a quel che gli piace ; egli è il pa- 
drone di applicarli all’ una cofa o all’altra ; egli 
è l’arbitro d’impiegare i fuoi mezzi e le fuc 
potenze a ciò ch’egli vuole e quanto vuole e 
come vuole e perchè vuole. Egli fente in fe prò- 
penfioni e ripugnanze , ma fente ancora ch’egli 
può vincere e le une e le altre . Si, a difpetto di 
tutti grimpulfi , l’arbitro de’ miei voleri fon io , 
pronto a dartene prefentanea ripruova , volendo 
il contrario di quel che vuoi tu ; e fe tu dirai , 
fta, io andrò ; e fe dirai , mangia , io parlerò ; 
e veglierò , benché il fonno m’inviti , e fofterrò 
noja e fatica per vaghezza d’onore e di virtù . 
Ora , fe io fono un puntino di materia , deh fpie- 
ghimi il bello Spirito , come tutto ciò fia poflfì- 
bile ! Ma di grazia fpieghilo in maniera che non 
debba ridere lo fteffo Eraclito. 

/ 

• Ma fe materia nè cofa materiale non è , che 
cofa è dunque l’ anima dell’ Uomo ? Noi diciamo 
ch’ella è fpirito. Spirito? Levali qui un confufo 
bisbiglio di gente che grida : Che cofa è fpirito ? 
Spirito è un nonfochè che non s’ intende . Ma 
mefchino , dich’io , colui che non ammette nul- 
la che non intende : più mefchino ancora chi 
non intende ciò che fperimenta in fe ftelfo : 
mefchinilTimo poi , fe ritrofo a un mofcheri- 

no , tracanna un elefante . Imperciocché qual 
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, jQ RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
cofa più inintelligibile che la materia penfan- 
te? 

Intelligibile o no che fia lo fpirito , ne fiegue 
egli forfè che al mondo non fiaci altro che ma- 
teria ? Se cosi è , materia farà lo fteffo Iddio , 
cofa si alTurda che efprefìfamente rigettoffi , come 
vedemmo , dal Locke , e che direttamente , co- 
me tra poco vedremo , ai divini attributi ripu- 
gna . Che fe Iddio non è materiale , giuocofor- 
ra è di ammettere l’altra foftanza che fpirito 
appella, 

Rendiam la cofa più fenfibile , Coloro che vo-» 
glion nel mondo fola materia , la voglion eflì 
tutta d’una medefima forte ? Se rifpondon del si, 
ecco dunque. tutto penfante . Penfan gli aftri , e 
penfan le piante, e i tartuffi e i tronchi e i falli 
pur penfano.* e di qual pregio fia efìfere penfatore? 
E i noftri gran penfarori non meriterebbon egli 
le univerfali fifchiate ? Ho ben io veduto qual- 
che filofofo che pendeva a dare generalmente al- 
le particole delia materia una fpecie di vita , ma 
filofofo che da per tutto mettefle il penfiere, non 
vi fu mai ch’io fappia , fk non fe per ventura 
aux petites maifons , 

E pure dovrebb’eflèr cosi , fe il penfare foflc 
una proprietà della materia ; cosi comune elfer 
dovrebbe il penfiere , come è la gravità , là 
gura , l’ellenfione', E fe <juefta virtù penfatricq 
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Z su LA RELIGION NATURALI. 
non v’è in ogni puntino e in ogni infinitefima 
donde potrebbe mai ella venire ? Dall’ unione del- 
le infinitefime ? Ma nulla di pcnfaraento unito a 
nulla e moltiplicato per nulla , fa nulla . Forfè 
dalla figura o dalla ftruttura ? Ma che ha che fa- 
re runa e l’altra col penfiero? E’ quello forfè un 
ente coftrutto e figurato ? Che fe alcun dicelTc 
all’ infinitefima elfere neceffaria la ftruttura per 
operare , eccoci di nuovo , io rifponderei , alia 
commedia delle infinitefime: anzi agli fconpi pre- 
detti quello di più fi aggiugnerebbe che ad una 
infinitefima penfatricc dovrebbono come d’organo 
lèrvire milioni e milioni d’altre infinitefime , le 
quali fe fslTero del medefimo genere che la pen- 
iàtrice, refterebbono di penfiere incapaci : di che 
farebbe da biafimar forte la natura y. come fe ella 
rendefle infenfati milioni d’ uomini per farne uno 
penfatore» 

Dunque forza è ammettere più generi di mal- 
teria , l’uno genere di materia infenfata, l’altro 
di materia ragionevole , per tacere degli altri ge^ 
neri intermedj. Lucrezio certamente nel libro ter- 
zo del fuo Poema dietro la feorta del fuo Epi- 
curo fi moftea imbrogliato forte nel determinare 
la materia della noftr’ anima , nè trovandone in 
terra di finezza pari al bifogno , la va cercando 
in cielo, e confeffa egli ftefl'o di non conofcerla : 

J*oichè deWalma è a lui l' ejfen^a ignota. A, che 
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dunque menare tanto rumore fuirimpercettibilr- 
tà dello fpirito ? Il Signor Locke fi ride anch’ 
egli di quefta obbiezione, quafichè fofie percetti- 
bile la materia . Egli è evidente , die’ egli ( <r) , 
che Ptdea cP una foflanx/t corporale nella materia è 
così lontana dal nojìro concetto^ come Pidea della 
fo/ìan^a fpirituale o di fpirito . Che fe il Locke 
cosi parlò della foftanza di ogni materia , che 
avrebbe egli detto della penfante materia Lucre- 
ziana , incognita debutto anche al fuo autore ? 

Va più avanti il fagace Abbadie e nulla , 
dice, è piìt falfo che il pregiudtcìo ordinario della 
gente che s'immagina di conofeere i corpi ^ e di non 
conofeer gli [piriti-, poiché fi potrebbe antfidire tutt* 
a rovefeio , che fi conofeon gli [piriti , non fi co- 
nofeon i corpi. Diamo luceaquefto penfiero. Ni- 
nna foftanza, come moftrammo di fopra , è a noi 
conofeibile in (è fteffa, ma folo è conofeibile nel- 
le qualità e potenze che a’fenfibili effètti ci fi ap- 
palefano . Eftenfione , gravità , folidità , figura ci 
dà l’idea della materia: penfiere, volere, libertà, 
potenza di muovere i corpi ci dà l’idea dello fpi- 
rito. Fin. qui le idee vanno di pari : ma ecco il 
gran vantaggio dello fpirito fopra la materia. Le 

qualità della materia non le conofeiamo che me- 
diata- 
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I su LA RELIGION NATURALE. ijj 
oliatamente per le ellerne immagini da’ fenfi cor- 
porei all’anima trafmeflfe : laddove le qualità del- 
lo fpirito le conofce l’anima immediatamente da 
lè., dagli atti fuoi, da’fuoi fentimenti , dalla fua 
intima efperienza . Quanto è dunque più chiaro 
e certo quello modo di conofcere che non è 1’ 
altro , tanto ancora più certa e chiara è la cogni- 
zione dello fpirito che non è quella della mate- 
ria; licchè oggimai fi può dubitare , fe i penfa- 
tori che non conofcon lo fpirito, fieno in realtà 
penfatori. ' _ • 

Dicefi che l’antichità non ebbe idea di fpirito: 
e il fopra lodato Abate Yvon minaccia di pro- 
vare all’articolo De P Immetter t alì fme , che gli an- 
tichi filojofi non ebbero alcuna tintura della vera 
fpirìtualità : fono le fteffe fue parole . Quanto è 
al volgo materiale , non è meraviglia , dich’ io , 
che non fi fapelfe nettare da tutta materialità . 
Olfervifi però, dice l’erudito Lafitau ( <* ) , che 
gli antichi anno generalmente riconofciuta nell’ 
Uomo un’anima realmente diftinta dal fuo corpo, 
un’anima di foftanza fuperiore ad ogni materia 
cognita , un’anima della medefima natura che i 
Genj loro, emanazione della ftelfa Divinità, prin- 
cipio libero delle azioni umane , fuperftite al cor- 
po e alle ceneri . E quefta, per gente immerfa 

nella 
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nella materia , non è ella un’idea fufficiente di 
fpirito? 

Quanto è a’filofofi , fi diftinguano que’che fo- 
no materiali folo di apparenza , in quanto o di- 
vidono l’anima dalla mente ; o fingon due ani- 
me, l’una ragionevole, irragionevole l’altra ; o 
niegano che la ragionevole fia fpirito , fotto no- 
me di fpirito intendendo i fluidi più fottili : o 
quell’ anima chiamano corporea , per corpo inten- 
dendo foftanza e, nulla più, ovvero intendendo un 
etere purilTìmo , di cui l’ anima folfe non compo-. 
fta, ma fol veftita, per potere mercè di effo co- 
municare cogli altri corpi più grolfolani . Tutte 
opinioni foltanto diflbrmi ne’ termini, o negli ac- 
cidenti, fai va la foftanza. Per altro dai pochi in 
fuori forieri o legnaci di Epicuro, la malfima 
parte cosi de’ popoli , come de’filofofi tenne la 
fpiritualità dell’anima, più , o meno depurata si, 
ma pure fpiritualità.* oqde Uno degli %/futori della 
Jieligion vendicata potè dare l’opera intitolata , 
fpiritualité & f immortalité de P %Ame avec le 
femiment de toute P u4iìtiquité ec. ppera però ctf 
io non ho avuto la forte di ritrovare. 

Ma il dire fenza eccezione che gli amichi fi~ 
lofofi non ebbero alcuna tintura della vera fpiritua- 
lità , mi pare troppo . Taccio di Ariftotile eh* 
jo non fo bene che cofa egli fi voleffe con quella 

fua quintaelfenza ; ma Analfagora , Platone , Cif 

cero^ 
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r su LA RELIGION NATURALI'. 155 
cerone della vera fpiritualità nè meno tintura ? 
Con buona fua pace chieggo al Signor Abate , 
quale fia l’idea ch’egli ha della vera fpiritualità , 
Un’effenza, egli dirà, intelligente, non mifta nè 
comporta, ma pura, femplice, iqdivifibile , e pe- 
rò indiflblubile ; non è cosi? Or tale è l’idea di 
,^^^uegli antichi: Anaffagora preffo Arirtotile {a ) 
pone per principio di tutte le cofe , la mente , co- 
me la fola che fra tutte le cofe è femplice, « fen- 
^a mijìione, e pura. Platone ancor più chiaro nel 
Fedone dice l’anima nortra cffere femplice, indi- 
vifibile , inalterabile : e nell’ Epinomide aggiunge 
l'anima eflere invi ft bile e incorporea: e notili eh’ 

egli quivi tra’ corpi novera il fuoco eziandio e l’ 
ttere, i più fottili de’ corpi cogniti, Più ancora : 
nel libro decimo della Repubblica egli fa l’ animo 
della medefima natura e , per fervirmi delle fue 
parole, cognato deWEffere divino immortale e fem- 
piterno. E le cercali ancora il nome di Ipirito nel 
fenfo ufato da noi, veggali l’Axioco, ove il di- 
vino fìlofofo, o piuttorto il fuo gran maertro So- 
crate, Non c' innalzeremmo a tanto, dice, da do- 
mare fiere, varcar mari, fondare città , ... fe nelle 
menti nojire non foffe uno fpirito divino . Si può 
egli defiare di più? Cicerone , il grand’ ammira- 

{ore e feguace di Platone , parla in più luoghi 

noq 
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15<5 RlFLISSIONl SU LA NATURA UMANA , 
non pure co’ fenfi , ma ancora co’ termini Plato- 
nici , e in ifpezialtà nel libro della Vecchiezza 
che è nelle mani di tutti. 

Ma ail’oppofto da’ termini Platonici e Cice- 
roniani l’Abate Yvon deduce il più forte fuo 
argomento contra la fpiritualità degli antichi , 
perchè gli animi noftri diconfi emanati , attinti , 
colti ^ prefi da Dio., come una porzione della ftef- 
fa Deità , a cui dopo morte tornaflfero a ricon- 
giungerli . Ma in ciò il Signor Abate fa troppo 
gran torto a que’grandi uomini , attribuendo lo- 
ro un troppo grolTolano erroraccio che appena 
entrerebbe nella teda di un Ottentoto ; errorac- 
cio ripugnante all’ idea qui efpofta e a tutta la 
Ciceroniana e Platonica dottrina. Che anzi que’ 
termini , comechè men chiari, ci accertano del- 
la fpiritualità dell’anima , come certa è prelfo 
que’fìlofofi la fpiritualità di Dio, ciò che in bre- 
ve vedremo; e in oltre ci lignificano, come pur 
^ vedremo , la generazione o piuttofto la creazio- 

ne delle anime, della quale però non avevano gli 
antichi la più netta idea. 

Ma che che ne lia dell’ idee altrui , di cui io 
non abbifogno ; ritorniamo all’idea noftra , e 
conchiudiamo . Qui il bello Spirito ed ogni altro 
con lui è pregato di tutta la fua attenzione . Io 
dimando .* Chi niega fpirito , niega egli ancora 

le qualità da noi fopra divifate? cioè niega egli 

una 
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E SU LA RELIGION NATURALE. 157 
una foftanza penfante, volente, arbitra, fempli- 
ce, non compofta , non mifta , non divifibile ? 
Se la niega , coftui è già dal fuo fteffb penliere 
e volere folennetnente fmentito , nè più è degno 
d’ alcun riguardo . Se poi egli non la niega , ec- 
co , io dico , non fol l’ idea chiara dello fpirito , 
ma la certezza ancora che fpirito è T anima no- 
ftra, giacché fono in lei le qualità predette. Che 
{è pure taluno fi oftinalfe a dire che una foftan- 
za cosi qualificata no , non è fpirito , ma una 
materia di un genere Angolare , _ ecco , io direi , 
la più frivola e mWcrabile lite di nome . E a 
qual fine? Forfè a fine di travifare le cofe, fcam- 
biando i vocaboli ? No affé che al noftro Proteo 
non riufcirà il fuo difcgno . • Egli tira , ben io il 
veggio, alla mortalità dell’anima : ma una ma- 
teria tale , quale ora ci finge , come può ella ef- 
lère diflblubile e mortale? Sebben no, in niun 
modo è qui tollerabile il nome di materia . Già 
il diffì •• materia né materiale non può chimarli 
queir anima che ha voglie e idee affatto imma-, 
teriali .* tale è, e tale fi è provata l’anima uma- 
na : dunque l’anima umana non può chiamarli 
materia nè materiale. . 

Ma fe. l’anima non è materiale, come dun- 
que ella apprende c fente e appetifce le cofe ma-, 
teriali? Le si contrarie , nonché diverfe affezio- 
ni umane crearono agli antichi filofofi difficoltà 

si for^ 
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si forte che parecchi non feppero fvilupparfene , 
fe non fingendo o due principi delle cofe , come 
fecero i Manichei , o due anime, come volle Pi- 
tagora, e dietro a lui Platone, Plutarco ed altri 
molti . Ma fogni : f anima mia fon io/ io fo- 
no che apprendo e fento e penfo e appetifeo co- 
fe materiali e immateriali; e io non fono due nè 
quattro , fono bensì un compofto di due foftan- 
ze diverfe , fpirito e materia , intimamente in 
uno congiunte. Per lo fpirito io fono capace del- 
le affezioni immateriali ; per l’intima congiun- 
zione dello fpirito colla materia io medefimo ca- 
pace pur fono delle affezioni materiali < La qual 
congiunzione fe è impercettibilé , comò tante al- 
tre cofe il fono, non è però impoflìbile , dacché 
impoffibile non è il commercio tra foftanza cor- 
porea e incorporea.’ anzi noi , noi fteffi fiamo di 
quefta verità una riva c prefente dimoftrazione / 
si noi che fperi mentiamo fenfazioni é penfìcri , 
e cofe corporee ed incorporee appetiamo , e ad 
arbitrio fcegliamo or quefte or quelle : nè appa- 
rifee neffuna impoffibilità che una natura fupe- 
riore , qual è lo fpirito, fia capace anco d^li at- 
ti d’una natura inferiore , qual è la materia , 
giacché la fuperìore può contenere la virtù e la 
potenza dell’ inferiore. 

Ma non perdiamo di mira l’obbietto noftro 

principale, cioè » dire che l’ anima noftra , at- 

teu 
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tcfi gli atti Tuoi , è di facoltà e di foftanza affo- 
lutamente diverfa dall’ anima de’ bruti ; e che 
per r anima noftra ci è una ragione invitta di 
doverla chimare fpirito , la qual ragione non 
vale punto nè poco per l’anima de’ bruti; an- 
zi ci è una ragione ben forte in contrarlo , Don- 
de ragionevolmente deducefì la mortalità dell’ ani- 
ma de’ bruti, l’immortalità dell’ anima deH’Uo-' 
mo , Argomento , egli è vero, non neceffario , 
ma piu valido che non Ci crede, e da alcuni con 
troppa facilità abbandonato . Tanto poi fiam lun- 
gi che la materialità dell’ anima noftra ne fàc- 
cia vacillare la Tua immortalità, che anzi la fua 
immortalità è una novella confermazione delia 
fua fpiritualità ; come tantofto la ragione faral- 
k) chiaro. ' • ' ' . 
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RIFLESSIONE XII. 

SulP immortalità dell'anima delPUomo, 

X ’Uomo altero non ha difficoltà di avvilirli 
per compiacerli .* la fua dignità gli pela , 
quando contrafta a’ fuoi piaceri . Vedefte con 
che impegno egli teftè attaccò la fua fpirituali-' 
tà, e cercò di confonderli colle beftie? Già non 
fu l’amore del vero che lo animaffe ; amore che 
non è di natura fua si fofiftico e cavillofo. For- 
fechè egli la alTottiglia tanto fulfelfenza dell'oro 
o del diamante ? Anzi era cofa più naturale 
alla fua alterezza il foftenere dote si bella ; e fat- 
to l’avrebbe fenza dubbio , fe non aveffe veduta 
la fpiritualità conneffa coll’ immortalità . Ma T 
immortalità , dote ancor più bella , e che tanto 
è cara alle anime buone , l’immortalità aimè ! 
atterri gli Epicurei . Poveri noi ! Noi immortali ? 
Noi al nojìro corpo e alle nojlre ceneri fuperfliti 2 
Dunque che fia di noi ? ... Quefte e fimili in- 
quietudini all’ arme mollerò quanti avevan ca- 
gione di temere , e non avevano voglia di rav- 
vederli ; e però mille e mille dardi contra la 

fpiritualità per uccidere Timmortalità. 

■* . Alcu- 


Digltized b^Google 


E su LÀ RELIGION NATURALE/ i<5t 
Alcuni fanno vifta ' di fprezzare f argomento 
<lella fpiritualità : mà non lo fprézzò già Plato- 
ne, il quale nel decimo libro della- Repubblica 
dalla femplicità ne raccoglie l’ indivifibilifà , dall'* 
indivifibilità rindiffolubilitàV"( (lami ‘lécita ‘qùé- 
fta parola è' dalla indilToIubilità 1’ immortali- 
tà .• Non' lo fprezzò Ciceróne "'il ^uafc 'nèPfi-' 
bro della Vecchiézza dichiarali altamente ' i^rfuà-’ 
fb che fempltce èffendo la natura' defP atiìnté ( fe- 
no le fue parole efpreflfe avendo ' ella ' in fi' 

compofixjo'ne alcuna nè'mefcélani^a di parti e "par- ' 
ti, non' può' iàihpoco effer divi fa ^ e fi ''divi fa 'efi' 
Jer non puote , non può nè 'Menìó pèririf^ . '•"■iitix'ìà 
fprezzàrono altri filofofi'éhe pefcano affai piii a 
fondo'. ^Ma rrfpondano'7 dicVio', fu ril^ondano^ 
a Cicerone lé fanno , ' cótefti 'fprezzatoéi pìùi in' 
baje che iÀ'ragioni -potenti Ah ?' io«^ìl dilfi V‘ 
lo fpregio è'* fintò peri riparóre il' colpo."' Della' 
gran forza dell’ argomento piu di ’tuttò ^mi per-, 
fuade là gran fbllecitudine "degli Epicurei ^di fere 
r anima ' htótétiale pèr.réndéHa mortale . '* 
Ma effr dóppiamente ingannati , sì perchè 'non' 
è riufcito hè EÌufcirà loro > il dilègbo della mate- ' 
rialità ; • si perchè dalla Wterialità Comechè" 
coicefià fofle,' non' ne fiégue' là mortalità . ' Coni’ 
vinto è il primo inganno; ' fii paffi. al‘ fecóndo 
V anima è materiale ^ dice coll’ Epicureo il bel- 
lo Spirito "'dunque fia fciotta" injìeme col corpò"l 

L dun- 


Digitized by Google 


,<J i RIF LtSSlO NI SU M NATURA UMANA , 
dunque morrà . ...Confcguenze, dich’.io^ nùferiflì- 
me e itifuffiftenti . Forfechè i compofti, materia- 
li , tutti ad un tempo, difciolgonfi ?, Strana, fanta- 
fìa Ciò non accadp ^ comppfti della 

terreftrs a I noi piu i nota- ni4teria*_/ne; iuiCjual fon- 
damento r affermeremo noi de’ compofti- d’ altra 
materia incomparabilmente più , fina, e, celefte? Ec- 
co la novella logica „ Si /foglie il corpo ^ i dun- 
que ancora 1’ animar*, cioè a ,dire , fi-fcioglie il 
compofto-di materia terreftre dunque anche il 
compofto .di materia, celefte . Logica peggiore , 
die fe imo .^dicefle** Nell’ acqua fciogUefi la, creta, 
dunque ancora il diaiBante . .. » r 

(.Così mefchino Jpgico non fu Lucrezio, il. qua- 
le, .alla ,diverfità della-, ^eria mirando .diflè: 
( a ).*• Perchè, dell', alma è a, lui l ejfeinza igno- 
ta ntore»do jl, corpo ^ anch'avella moja . 

E conformemente alle fiiB fuppofiziqni il filofofo 
poeta nella di vifione che, fi fa d^U’.. anima dal 
corpo,; fa, ricadere il oorpoi alla .tetra * ; -rilàlire- 
r anima al.cklp , lènza fapere , „lè/*aùta fia o 
difciplta.. Che fe d’pgni materia celefte sì il no- 
do, che lo foic^imento ci, è lignote ì; che, diremo, 
noi della materia penlànte? 'Io voglio i che giudi- 
ce, fia nella caufa/ua lo fteflo Epicuro .♦ I fuoi 
Dii; .come, egli oenito volte: lo dioe,j nè fi -può 


• ■ " > - - > *■ - • V. ■ 
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dire altrimenti, i fuoi Dii fono immortali. Ma 
quelli fuoi Dii fon egli fpiriti? Nulla meno : egli 
di fpirito non vuol udire parola : sì fatti Dii già 
gli’ defcriffi altrove , Dii Monogrammi , tutti di 
rottiliffìma penfante materia 'conteUl' da capo a 
piedi , e aventi di foprappiù umana figura . Or 
con qual fronte mi fa egli mortale 1’ anima mia, 
perchè materiale , mentre egli mi fe i fuoi Dii 
materiali infieme ed immortali? Che ’.fe' egli 
rifponde' che fi beffò de’ fuoi Dii , ' finti così a 
difegno folamente di coprire' la fua empietà; per- 
chè non ci beflereino noi di lui e del fuo argo- 
mento ? ' . • •' 

Dirà egli per avventura che al venir della mor- 
te , vien meno di fatto il penfierc; dunque- la 
materia penfante difciogliefi . Ma quello argo- 
mento ancora vacilla ; poiché il penfiere vien 
manco ancora quando fi dorme , nè perciò fiegue 
il menomo difcioglimento . Altri filofofi miglio- 
ri pcnlàrono che nel mortale conflitto la fìcoltà' 
penfante fia folamente impedita, e che poi fciol- 
ta da* lacci del mortai corpo gravofo , ne voli 
via, meglio che prima, a penfare difpofta. Lu- 
crezio alcerto fu ciò moftroffi dubbiofò, nè osò 
affermare il contrario. Ma ora poi come afferma- 
re dilfolubile la materia penlànte , dimollrata in- 
divifibile, come è il penfiere?. 

Senonchè anche prefeindendo da ciò, fcrittori 

L 2 gravi 
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gravi e ingcgnofi, come i Taziani erano e iTer- 
tulliani. e cotali altri , benché partecipi dell’er- 
rore della materialità , furono però lontaniffirni 
dall’ altro errore affai più infoffribile della morta- 
lità ; anzi furon effi dell’ immortalità comechè 
materiale fermiff:mi foftenitori . E certamente le 
pruove della immortalità fono fenza paragone più 
forti e moltiplici , tali eziandio che , quando pu- 
re foffe r anima noftra di natura fya mortale , ef- 
fer dovrebbe fatta immortale; come degli Dii mi- 
nori paria Platone nel Timeo . 

Pruove , io .ripiglio , da parte dell’ uomo , 
pruove da parte di Dio . E quanto all’ uomo , 
anche il folo fentimento eh’ egli ha della- fua im- 
mortalità , non n’ è egli una pruova irrepugna- 
bile ? .Non fu già r autore di quello fentimen- 
to quel Ferecide Siro che infieme con Talete fu 
r autore della Greca fUofofia , - nè ciò diffe Cice-, 
rone («), ma diffe foltanto, colui effere il pri- 
mo che il diceffe, e di cui reftaffe memoria fcrit-, 
ta : Quod litteris exjiet, E quello ancora vuol ef- 
fere intefo delle fole memorie fcrìtte Greche e 
Romane filofotìche .• poiché affai prima fcritto 
avevano della immortalità delle anime Efiodo c 
Omero , ed anche prima di loro per teftimonio | 

di Platone ( ^ ) f aveva infegnata Mufeo e Or- 
feo . 


( a } L. 1. Ti*tc, Qs*icfl. 

{b) Nel Meno>te e almve * 
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» lèo . E' prima de’ Greci , era quefta la dortrina 

( degli Egiziani, de’ Perfiani , de’ Caldei , degl’ In- 

I diani , come dimoftralo nella Tua fnrroduzione 
I il Gerdil (a ) . Che anzi la perfuafione che i / 

i virtuofi faranno dopo la morte premian -, e i vi- 

' ziofi puniti, ella è sì antica che rerudi '■ifììmo Plu- 
tarco nella fua Confolazione ad Apollonio coa- 
fèfla di non averne potuto Jcoprtre mai P autore nè 
/ ortgme . • * 

‘ Ma che è ciò eh’ io lento dal Signor' Abate 
Yvon (6)? Ella è dunque cofa deci fa che tutti i 
I filofofi Greci non ammettevano P immortalità delP 
anima nel fenfo^ in cui noi la crediamo . Cosi e-' 
gli.* e in pruova ne reca le Greche Sette filofofiche 
che facelfer 1’ anime fempiterne cosi thè dalla Di- 
vinità a tempo lì diftaccalfero , per doverfi di nuo- 
vo confonder con elfa . Al che io già rifpofi che 
quelle Sette anno cagione di querelarli di si grave 
errore apporto loro , di cui fodamente le purga il 
fopram mentovato Gerdil ( » il quale dimoflra • 

altresi che l’anima che fecondo gli antichi filofofi 
andavafi a confondere o fia colla Deità o fia coll’ 
anima del mondo , già non era l’ anima ragione- 
vole , ma r anima irragionevole , giacché due per 

L- 3 loro. 


( a ì L. 2. $. t. 

(b) Encfcl, Art. Ame . 
t C y Xif 2» Ó. 
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loro erano' le anime , come vedemmo : e la irra- 
gionevole credevafi compofta di etere o di fuoco 
etereo , il quale dopo la corporal morte alla fua 
sfera fi ritornaffe . 

E quanto è a’ filofofi Latini , il medefimo Si- 
gnor Abate trai negatori della immortalità nove- 
ra Seneca, Cefare, e Cicerone eziandio. Ma Se- 
neca Stoico era, e fi fa per teftimonio efpreffo di 
Cicerone che gli Stoici ammettevano almeno in 
parte l’ immortalità . Cefare tornava troppo a 
conto che T immortalità non vi foflfe , maflfima- 
mente nell’ aringa eh’ egli fece in Senato per fal- 
vare la vita a’ congiurati Catilinari, che è appun- 
to il monumento citato dall’Yvon. Di Cicerone 
fi allegan le lettere a Torquato e a Terenzia : in 
tutte quelle a Terenzia io non trovo altro che 
impazienza e abbattimento . Nella terza lettera 
(<?) a Torquato leggo quefte parole .- iVec en/iw, 
dum ero, angar ulta re, cum omni vacem culpa ^ 
fi non ero ^ fin fu omni carebo . Le quali pa- 
role ultime .* Se piu non farò , farò privo di ogni 
fenfo intender "fi polfono conformemente alla fè- 
rie del difeorfb: Se piu non vìvrò non- fintìrò pun- 
to le fiiagure della Repubblica . Nel qual fènfo fi 
poffono intendere ancor quelle parole della lette- 
la quarta , ove della morte dice che in ejfa non 

filo 


(a) L,6. Epift> ai Famif. 
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filo non farà' dolore y ma farà eziandio il fine d^ 
dolore. Oltreché è da ‘vedere di qual Setta filofo- 
fo era Torquato , e (è era Epicureo , forfè Cice- 
rone parlò"'' allo ftolto fecondo la fua Jloltir^ia . 

■ Ma per ciò che a Cicerone e a Platone appar- 
tienfì, non fon egli oltremodo piu decifivi i palli 
loro foprallegati per T immortalità?' Non è egli 
più decifivo ancora il difcorfo del Fedro Platoni- 
co, da Cicerone adottato nel fogno. di Scipione ? 
Ma e di quelli e d’ altri filofofì i teftimoqj più 
luminolì fono rilèrbati al luogo , ove fi tratterà 
della rimunerazione futura. 

' Nè meno debbonci 'dare paura le formole cT al- 
cuni Tetrfogi gravilfimi , i quali dicono éffere 
immortale folo Iddio , e fuori di Dio ogni colà 
elfer mortale ; giacché il dicono in altro (ènfo : 
Iddio folo' immortale di quella immortalità fu- 
premà'eflferiziale immutabile ; efiftente per natura 
fua ab eterno , Come non ebbe principio , .cosi 
non può aver fine ; laddove tutte l’ altre cofe nè ‘ 
elidono da fe , né da le poffon fulfidere , e o ten- 
dono di lor natura al nulla primiero , o polTono 
alfolutamente elTere annullate da chi dal nulla ca- 
volle , e fonò naturalmente mutabili , e la mu- 
tabilità é una fpecie di mortalità, come dice A- 
godino , poiché quando una cofa mutali , muore 
alcuna qualità che vi era prima, ed altra ne na- 

fce. Infine Dio, dice Girolamo, è immortàle per 

. L 4 • fua 
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•fua eflenza , le altre cpfe il fono per dono di 
Dio Ma, quello non toglie. alle anime no- 

ftre una vera^ immortalità conveniente -.alla , natu- 
ra loro.* nè quello deroga al dono divino , dac- 
ché è dono divino 1’ efillenza di quella llelfa na- 
tura . ' - I 

Ma ufciamo da’ teologici e da’ filofofici ricinti , 
giacché i teologi e i filofofi non fono i fdi nè 
i primi interpreti della natura umana / ufciamo 
al vallo campo di tutta 1’ umana generazione . 
Avvegnaché l’ immortalità Ila,, per cosi dire , in- 
nellata fulla fpiritualità , e 1’ un fcntimento coll’ 
altro s’ accompagni ; nondimeno troveremo che il 
fentimento dell’ immortalità è affai piu vivo , 
più chiaro , più univerfale , più tenacemente ne- 
gli animi radicato . Per la fpiritualità è d’ uopo 
Tuonare , e fottilmente ragionare ; per. l’ immor^ 
talità balla fentire , e fentire ancor groffamente , 
E quad è quel popolo si zotico o si inumano che 
• non abbia fentimento elpreffb della foprawivenza 
dell’ anima fua alla vita del corpo? 

Lafciamo i popoli più colti» il cui fentimento 
c già a tutti notiflìmo .* pigliamo^ i ^ popoli più 
rozzi e felvaggi eziandio. Il Signor de la Loube- 
re (.0 ) attella che 1’ idea della- fpiritualità tól’ 


(a) F. /i Granelli nella iella Lez-ig- t.i^ 

(b) Vofage da rofoume de Siam t,i, p.góu 
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anima non è' molto eftefa, ma che nluna opìnìo^ 
ne ( fono'le.fue parole ) ntuna opinione fu così 
generalmente tra gli uomini ricevuta, come quella 
de ir immortalità dell'anima. E Ibg^iunge : Tutti 
nel vero i Pagani deir Oriente credono che dopo la 
fua morte rejii deW uomo qualche cofa che fuffifla 
feparatamente e indipendentemente dal fuo corpo . 
Il Lafitau (a) teftifica egli pure generalmente de* 
gli Americani ch'elTi anno beasi un' idea molto 
confiifa della fpiritualità, ma che tutti anno chia- 
rilTìma V idea e la perfuafione dell’ immortalità, • 
che in ifpezialtà gli Uroni e gl’ Irochefi e i Ca- 
ribi riconofcono il paefe deir anime , come altri 
barbari promettonfì qualche contrada o ifola re- 
mota , ove dopo la morte vadano a vita miglio- 
re . Dal che potrebbefi dedurre ancora 1’ univer- 
falità della cognizione di DÌoy poiché lènza que- 
lla come può intenderfi quella vita e contrada, 
Ipecialmente ai meriti proporzionata ? Ma ftando 
fui noftro punto , chi farà , dich’ io , che preten- 
da di rovefciarc il fentimento si univerfale dell’ 
immortalità coll’ altro tanto meno univerfale del- 
la fpiritualità , e quello, ancora con ragioncelle 
mefchine e dubbie attaccato ? Chi farà , io ripi- 
glio, che ardifca di contrapporre il fentimentp di 

pochi e non ì migliori filofofanti al fentimento 

di 

(a) Mmvt.det Sattvagn e» u t a. 
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■S. ^ 

di tutti i popoli dei mondo? Quello, quefto c 
non quello è a detta di Cicerone il fèntioiento 
della natura, e la natura è generalmente affai piìi 
veritiera che la fìlofofia. 

Senonchè la buona filolbfia qui accordali a ma- 
raviglia colla natura , e ciò che da quella fentefi, 
da quella confermali colle ragioni. Così è.* oltre 
alla ragione prefa dalla fpiritualità e dalla indivifi- 
bilità , ecco di bel nuovo Cicerone {a) : Tale è 
la mia perfuajione che tanta emendo la velocità de- 
gli umani ingegni^ tanta la memoria delle cofe pre- 
terite e la prowideni^a delle future^ tante le arti , 
tante le fcien^e-, tante le invenzioni ^ non può effe- 
re cofa mortale quella natura che di tanto è capa- 
ce . E la cognizione della lleffa immortalità e 
dell’infinito immortale Iddio non è ella una buo- 
na ragione per crederne immortale 1’ .anima cono- 
fcitrice ? No , diffe Sallullio ( ^ ) , a niuna mor- 
tai natura è cognita la. natura immortale . Nulli 
natura mortali ìmmortalis natura cognita efl. Che 
dirò del defiderio , che è nella nollr’ anima , dell’ 
immortalità ? defiderio fra tutti il più forte , di- 
ce r Abbadie ; defiderio che foddisfare fi vuole , 
®88*unge il Pafcal, col difpendio ancora della vi- 
ta ’prefente ; -defiderio, ripiglio io, lènza la fod- 

disfa- 


*)Lm de SepeSf. * 
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disfazione del quale non può 1’ uomo effer felice , 
come a fuo luogo fi-moftrerà. 

Un’altra bella ragione foggiunge Lattanzio (a) 
che mortali fono non pure i difii , ma ancora le 
opere del corpo , laddove i difii c > le opere dell’ 
anima fono di lor natura immortali, invenzioni, 
dottrine , poefie . . . onde immortale argomentali 
l’anima producitdfce . Più forte affai è l’ altra ra- 
gione che il medefimo Lattanzio' aveva ivi reca- 
ta al capo nono , cioè a dire la virtù .* La virtù 
si, dice egli, fra tutti -gli animali all’uomo folo 
conceduta , grande argomento è che le anime no- 
ftre fono immortali.* Virtus quoque foli hominì da- 
ta , magno atgumento ejh , ìmmortales effe animas . 
E perchè ? Notate la forza della ragione .* perchè 
la miglior cofa che fia al mondo , qual è la vir- 
tù , non folo faria inutile e vana in cento cali , 
ma importuna e dannofa , come allorché Socrate 
e Regolo morirono per la virtù. Concioflìachè , 
fe immortali non foflèro le loro anime , il bel 
guadagno che arcbbon fatto ! foffrire dolori atro- 
ci , e perdere quanto di bene al mondo aveva- 
no . - 

• E Iddio, r ottimo fapientiflìmo' Iddio cosi le 

cofe ordinò ? Ed ecco • l’ altra fchiera di ragioni 

fortilTime da parte di Dio medefimo , prefe dalla 

fua 

' / /' 

(a) L. 7. Inflit. f.- w. * 
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172 RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA , 
fua fovranità , dalla fua provvidenza , dalla fua 
giuftizia , dalla fua bontà , a dir brieve da tutta 
la Divinità. Tutte le Religioni del mondo, dice lo 
fteflb men religiofo Bayle {.a), così la vera , co- 
me le falfe x’ aggirano fu quejio gran cardine ; che 
v'ha un giudice invifibile che punijce e che premia 
dopo quefla vita le anioni delP uomo sì interiori che 
ejleriori. Dunque t^ni Religione, io ripiglio, che 
vien a dire, ogni culto, ogni rifpetto, ogni onor 
divino è appoggiato airimmortalità, poiché è ap- 
poggiato al giudicio e alla , ricompenfà dopo la vi- 
ta prefente . E Iddio non vorrà quella immor- 
talità , donde alprefente e nell’ avvenire 1’ efterìo- 
re fua gloria dipende ? e lafcerà egli aitutto pe- 
rire un fuo conofcitore , ammiratore , glorificato- 
re? : . . . 

Ragioni , che al luogo loro faranno fentire la 
lor fòrza immenfà, e che alle perfone accorte già 
travedere la fanno ancor toccate di fuga : e tali 
ragioni accoppiate alle precedenti che riguardano 
r uomo , e congiunte coll’ umano fentimento si 
fplendido, si .attuofb, si. antico, si univerfale, 
non formano elle un compleffo di pruove si con- 
vincente che a dimollrazione equivale? Ecco dun- 
que ftabilito che quando ancora folfe l’anima dell’ 

uomo per natura fua mortale , pur immortale ef- 

fer 


(a) r. Encfcl. Jrt. Athées p. 8iu 
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fer dovrebbe per difpofìzione divina .• e forfè tutt’ 
a rovefcio efifer dovrebbe dell’ anima del bruto / 
poich’ ella non fembra fatta che per animare quel 
corpo,* in cui non folo è infufa, ma ancora fom- 
merfa: a qual fine fuffìfterebbe ella dunque fuori 
del corpo, ove farebbe, -come giudica’ lo fteffb 
Yvon, incapace di nulla operare? Mortale dun- 
que debb’ elfere l’ anima del bruto . Che fe altron- 
de quell’ anima debb’ elTer mortale , immortale 
quella dell’. uomo, non è egli più conforme alla 
ragione che ambe fieno per natura' ciò eh’ effer 
deggioho per provvidenza , cioè materiale e dif- 
folubile r anima del bruto , fpirituale e indilToIu- 
bile r anima dell’ uorho ? ciò che a ’moftrare fi 
era propofto . Ora a più alto feopo mira -il mio 
penfierey ma due oppofizioni bizzarre il foprat- 
tengono , cui è da dare rifpofta, . i .. 
^ . . 1 



RI- 
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I 

riflessióne XIII. , 

t • . . 

Sul fentimento degli Ebrei a rifguardo 
della immortalità, - 

C OsA incredibile! Centra la ragion piii chia- 
ra , centra il lènti mente più univerfale de’ 
filefefi e de’ pepeli e di tutto il • genere umano 
cercano i belli Spiriti foccorfo, fapete 'donde ì 
Dal fentimento del popolo Ebreo , che ’ vien à 
dire di quel popolo, di cui e’ molirano in tutt’ 
altro di avere il più alto difprezzo . . Alcuni pro- 
ducono tutti in un falcio i libri del Vecchio Te- 
flamento, non fi accorgendo di cosi procacciarli 
invece di fcampo la più folenne loro disfatta. Al- 
tri meglio avveduti fi appigliano ai foli libri Mo- 
faici , e ve’, dicono, in quelli libri che pure ten- 
gonfi per divini', non mai parlali, d’ immortalità 
nè d’ altro mondo nè d’ altra vita avvenire : pre- 
mi, gallighi, promelTe, minacce, tutto fempre ri- 
ftretto a quella terrena vita prelènte . Che dun- ■ 
que fognare altro dellino e finger l’ anima Unmor- 
tale ? 

Ma importunità è cotella, ripiglio io , di af- 
frontarmi colla rivelazione , mentr’ io mi avanzo 

al 
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al folo lume delia ragione : e le voi, belli Spiri* 
ti, fpregiate cotanto l’Ebreo popolo, perchè non 
ne fpregiate ancora il fuo fentimento? perchè il 
contrapponete al fentimento per tutti i titoli- il 
piu venerando? Siate 'prima con voi fteffi d’ ac- 
cordo., fe volete che noi damo d'accordo con 
voi . ■ Che fé pure venir dobbiamo dovunque a 
dritto o a torto a voi fia in grado condurci , ec- 
coci qui coi cinque libri Mofaici,- dov’ è tutto il 
forte della voftra difficoltà. 

• In quelli libri non ci è nulla , voi dite , che i 
moftri r immortalità dell’ anima . Ma ci è egli 
nulla, dimando io, che la efcluda? Si niega for-i 
fe altra vita.^ o fi afferma che l’ anime noftre in-, 
fieme coi corpi fi sfefeino efe difperdano? Se un. 
luogo di quefta fatta voi là trovate , fu produce-,, 
telo : • ma di grazia -guardàtevl di produrre certi 
luoghi notiffimi , .atti. piìi a moftrare. la voilra. 
imperizia, che a provare la voftra caufa. 

' Grande prue va che l’ immortalità fi efcluda, e- 
gli è, voi direte,. il non effere mai pofitivamen-i 
, te aflèrmata . Cane? pcofeguite voi, non mai. 
toccare cofa si fbftanziale alla condotta della vi-; 
ta umana ? Nè pure toccarla , ove fi tratta di * 
nuova legge da imporfi , e da rafibdarfi co’pifi 
forti ' motivi ? E qual motivo più forte dell’ im- 
mortalità ? Comprendo la forza della difficoltà / 

ma non fo, fe voi fappiate una particolarità fen- 

za 
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7A efempio che nei prefenre -cafo. s’ incontra , pct 
cui (tutta è'iciolta la difficolta. • 

La particolarità ella' è qùefta maravigliofa e u- 
nica che- appo gli Ebrei" tutto è figura. Si, quel 
popolo è figura di altro popolo j‘ quella legge fi- 
gura di altra legge , quella- ricompènfa figura di 
altra ricompènfa ; e per ifpiegarci ancora più chia- 
ramente , figura ivi è la natura della 'grazia ; il 
vifibile deir invifibile, il temporale dell’ eterno,- la 
terreftre Gerufalemme della celefte . Quella non 
è un nuovo mio penCere: tutti il dicono i teolo- 
gi , il dicono tutti i periti di quella Religione , 
il dicono tutti gli fpionitori ‘ de’ facri libri , il dice 
infine tutto d’accordo il Vecchio e il Nuovo Te- 
ftamento'; come bene offervò dietro ad infiniti al- 
tri il dotto Pafcal (a). Che fe dunque colà tut- 
to è figura , che femplicità- o. ignoranza è cotc- 
fta di voler tutto .intendere, loneralmente e fuori’ 
di figura 2 .. 

-Nè veruno penfi che quello fia un futterfiigio 
ovvero un femplice indovinamente per rifguardo 
alla immortalità dell’ anima in particolare. Si-- 
gnori no, la figura non è Tempre in tal modo 
chiufa che non trafpiri il figurato ,* altrimenti el- 
la farebbe un enigma impenetrabile . Venghiamo 

al fatto.; Dicelì nel Genefi ( ^-) di Abramo. che, 

4 . ■ , . -, /mor- 

( t) Fenféts num. io, e i}, • . .* 

(bj c, 2^. V. 8 . 
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morto ch'egli fu , fi raccolfe col popol fuo : Con- 
gregatus ejl ad populum fmm. Ma quefto fuo po- 
polo quàl era ? Quello de'vivi ? Anzi da quefto 
egli parti morendo.* Dunque il popolo de’mor- 
ti. Ma pel popolo de’ morti che cofa vuoili egli 
intendere? I morti corpi? Quelli non fono po- 
polo , nè popolo fi chiamano y e poi il corpo di 
Abramo già non fii raccolto co’ corpi de’fuoi con- 
giunti j non elTèndo Hata comune la lèpoltura . 
Quel popolo adunque non altro può eflfere che il 
popolo delle anime alla corporal morte fuperftiti, 
E quindi per tanfo a buona ragione deducono 1’ 
immortalità delle anime Teodoreto e il Gaetano. 
Il che vien confermato daU’ altro luogo del Ge- 
nefi (^) , laddove Giacobbe avendo udita l’acer- 
ba morte del caro fuo Giufeppe, Aimè, diflè , 
uccifo dal mio dolore feenderò al mio figliuolo 
{otterrà.* Dejcendam ad fihwn nteum lugens in 
iufernum . Al corpo del figliuolo no certo fen- 
dere non voleva , credutolo da una fiera divora- 
to; dunque all’anima . Con che ci fa fapere che 
deftinato era all’ anime un fotterraneo albergo. 

Il medefimo Giacobbe chiama tutta la fua vi- 
ta peregrinazione ( b'): dunque di là di quefta vi- 
ta egli ravvifava un altro termine , anzi un’altra 
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patria, a cui afpirava . E di vero come chiama 
, egli la morte? Diftruzione, annichilamento? Nien- 
te meno : la chiamai dormizione ( <* } : Io dormi- 
rò co’ padri miei.* Dornttam cum patribus meis . 
Locuzione polla in bocca di Dia ftelfo inverfo 
Mosè {by. Or ecco, tu dormirai cq’ padri tuoi : 
Ecce tu dormies cum patribus tuisi e ufitatiffìmaa 
fignificare la morte nella Scrittura.. E la dormi- 
zione neir umano linguaggio lignifica ella forfè 
una totale e perpetua difloluzione ? Io lo veggo 
anzi quel vocabolo di dormizione 0 fia di fopo- 
te o di formo palfato in ufo •eziandio prdfo gli 
altri popoli che fuori di controverfia tenevano 1’ 
immortalità delle anime. Gli Epicurei furono cfic 
immaginarono il fonno eterno per dinotare 1’ in- 
tero disfacimento. Ma non fu già quello il pen- 
fiere degli Ebrei, e di Abramo in particolare at- 
tella il fuo fedele interprete l’ Apoftolo Paolo eh.’ 
egli pronto era a facrificare il fuo Ifacco , peipr 
fando che Iddio è poffente a rifvegliare chi che 
fia, ancor dalla morte (c) ; ofrbitrans quia & a 
mortuis fufeitare potenS ^ Deus, 

. Or parvi egli che dagli Ebrei le anime degli 
uomini fi credeflfero mortali ?j. Nè meno fi può di- 
re che le anime . degli/ uomini . foflèro confiifè coll* 

ani- 


(a) Ihidem . 

(b) Deuttr, c. Jt. 

(c) AJ Heir. c, ii. 
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anime de’ bruti : poiché dov’è mai che fi legga 
che peregrinazione fia la vita de’ bruti, o dormi- 
zione la loro morte, o che morendo ai loro po- 
polo fi aggreghino? £ si che fìnohi tenuti d fia- 
mo dentro,! limiti dei libri di Mosè. 

Ma prima di ufcime veggiamo ^ fé null’aicro 
vi ha al noftro propofito i Apro il Genefi al C, 
49. e veggo Giacobbe decrepito e moribondo che 
parla . Beh merita la nofira àtténzione sì gran 
perfonaggio in si grati circoltanzà ■ colla ^miglia 
intorno pendente dalle fue labbra i Che dice egli 
dunque? Cogli Occhi al cielo rivolti. Io afpet* 
terò, egli dice, da te o Signore il falvamento : 
Salutare tuuni expeBabo Ì)$m'tne i Ma che (alva- 
mento afpetta ^ rifàgìio io , uri che fi muore ? 
Della corporal vita ? Ma égli dioe efpreffanieate 
di andarfeae al popolfuo, è a’ figliuoli impone di 
feppellirlòi Ego congregar ad populum meutn'^ fe- 
pelité tne . E morto che può egli alpettare , (e 
tutto è disfatto? Ah no, dice egli, non farò dis- 
fatto k) , ancor, dopo quella morte vivrò e afpet- 
terò e fàlvatore e falvatriento t Salutare tuum ex^> 
peBaboi Al qual linguaggio è fimilifiìtrio <)ueUo 
di Balaamo al c. 24. de’ Numeri : Il vedrò si « 
ma non ora^ il riguarderò, , risa non da vicino: 
Vìdeboeumy fed non ntodo^ intuebor.Utumi fed non 
prope . E ognuno che abbia legger tintu^ del 

Molaico parlare , comprende tofto che Balaamo 

Ma fa- 



% 
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fevella del medefimo obbictto- che afpettavafi da 
Giacobbe, obbietto a molti fecoli dopo la morte 
loro riferbaro. E morti che guardano, che veg- 
giono, che afpettano , fon egli pruove ofcure o 
dubbiofe dell’ immortalità delle anime? 

Che fe da’ libri di Mosè pafliamo agli altri libri 
degli Ebrei qual cofa più efprelfa della medcfima 
immortalità? Il libro di Giobbe n’è un teftimo- 
nio luminofiflìmo . Giobbe comunemente credefi 
contemporaneo di Giacobbe, e comechè egli Ebreo 
non forte , pure il libro fuo fii ricevuto e vene- 
rato e adottato dagli Ebrei . E chi non fa con 
quai caratteri. fia ivi efprefla non pure l’immor- 
talità deir anima , ma ancora la rifurrezione del 
corpo? Rifurrezione non ignota ad Abramo, dac- 
ché pensò poterli rifulcitar da Dio Ifacco uccilb , 
e rifufcitare a propagazione della promelfa pofte- 
rità; dunque rifufcitare corporalmente. • 

Ebreo era Tobia, e con qual ficurczza non fi 
dichiara egli di afpettare da Dio una migliore vi- 
ta futura ( <* )? Quefta era tra le fue difgrazie , 
e le beffe per giunta , l’ unica fua confolazione ^ 
Debb’io aggiugnere gli altri teftimonj fenza nu- 
mero che quaG a gara mi offerifcono i libri de’ 
Salmi , de’ Proverbj , dell’ Eccleliafte , dell’ Eccle- 

fiaftico, de’ Profeti, de’ Macabri? Mi parrebbe di 
, trop- 

% 

r , ' " ” • 

’ ( a J Toita c. z. v. 18, 
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troppo abufare della pazienza dei cortefe Lettore, 
anche folo accennandogli. , 

' Siami però qui in fine permelfo una {nccola 
offervazione a vie maggior confermazione di ciò 
che diflì in principio . Il dogma dell’ immortali- 
tà non è indifferente all’Uomo , come ognuno 
il vede .* trattafi della fovrana fua felicità . Ora 
egli è evidentiffimo che quello dogma fu tenuto 
e profeffato apertamente dagli Ebrei pofteriori u 
Mosè, i quali pure avevano per Mosè una fom- 
ma venerazione . Il bello Spirito , dice che < da 
Mosè non fi parla d’ immortalità e vuol far 
credere che da Mosè e da gli Ebrei del fuo tem- 
po fi credcfler l’anime mortali . Dunque, dico 
io , paffaron gli Ebrei dalla credenza della mor- 
talità alla credenza dell’ immortalità. Ma chi mi 
fa dire quando fi fece si gran paffaggio , e come 
fi fece ? Chi ne fu l’autore ? chi il perfuafore ? 
Niuno fi moffe a tanta novità? Ninno vi ricla- 
mò fra tanti veneratori del primo legislatore 
e maeftro? Nulla fi legge di tutto ciò . . Dunque 
fono io in diritto di conchiudere che niun mu- 
tamento fegul, e che una raedefìma fii Tempre la 
credenza dell’ immortalità , coperta per lo piii 
fotto il velame delle figure , ma però conofcibi- 
le , e talora fcoperta in guifa che d’uopo è ac- 
cecarli per non vederla , come ne fanno fede i 

luoghi di fopra per me allegati. 

M 3 Mal . 
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■Mal penfata panni ella pertanto l’oppofizione 
tolta dagli Ebrei , liccomc quella non puf 
vana riefce al difegno, • ma direttamente contro 
a’ fuoi^ autori ritorcefi . Che anzi tanti e tanto 
evidenti elTendo i teftimonj. Ebraici fuU’immor- 
talità , ftimo tempo perduto il rifiutare pochi 
tratti icritturali che in contrario fi adducano , o 
già chiariti dal contefto , o facili a chiarirli da 
chiunque è tinto di fcrìtturalc dottrina . Meglio 
penfata è forfè Taltra oppofizione ? Vcggiamq 
qual efla fia e di qual forza. • : 

' • -l.v • , 

. Rili FLESSIONE XIV, . 


Snlla verità , 


Q uanti raziocini, dice il beilo Spirito, alt? 

.trettanti caftelli ih aria , Imperciocché ci è 
forfè vérità nel mondo , e 1’ Uomo è egli fatto 
per raggìugnerla? Pover Uomo! Egli in traccia 
della- verità , e la verità Tempre in fuga dinanzi 
a luif ■ Ciò che par vero a te, pare falfo a me . 
INiuno va efente da errore, farò io folo infallibile ? 
Chi più (bidia, meno ne fa/ e quante più cofe 
ba imparate , tanto più conofce di non faperne 

piuna. Il gran Socrate, l’oracolo della Grecia , 

Qucft’ 


Digitized by Googl 



^ t su LA RI LIGION NATURALE 185 
Queft’una cofa io fo, diflc, di non fapere nien- 
te; Hoc unum feto me nthii [ciré. Quindi gli Ac- 
cademici, intenti a rovefeiare le opinioni altrui , 
anziché a ftabilire le proprie ; e dal (èno dell' 
Accademia ufeiti gli Euclidi di Megara, gli Ar- 
celTila di Prirane , gli Zenoni di Elide , gli- Stil- 
poni , i Pirroni , i Cameadi , ed altri molti in- 
Egni dubitativi , dTervatwi di tutto i, affèrmatori 
di nulla , £ chi fi darà vanto di vvèrkà e di 
feienza, fe tutto è ofeurità e incertezza? ‘ ' 

Dunque, fe è cosi ì ripiglia ^M. Tullio, tutta 
è fcompiglio la vita umana. Poiché qual cofa 
ièguire e qual fuggire? 'Addio fiìofofia.* migliore 
affai V foggiunge Lattanzio (<?) , è l’ignoranza 
dei - volgo che puòre fa ciò' che è d’ uopo fepere , 
che non coteOia fetenza che nulla fa . L'eilère 
vago di sì fatta fetenza non è egfi unft (òlennifTì- 
ma^fciocchezza ? anno creduto-^ profiegue il 

medefimo* Lattanzio C ^ <>S^* 

cofa ; e quefiì certo non furon faggi .* altri anno 
creduto di non pat» fapere niente j nè quejli anco-> 
ra faggi non furono .* quelli , perchè alF Uomo die» 
dero pii*; quejli ^ perchè .diedero meno che non con» 
viene: agli uni e agli altri mancò la moderazione» 

Dove fla dunque la faviez^a ? In quejlo che tu nè 

M 4 . > credi ^ 
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credi di faper tutto, ciò eh'' è proprio di Dio, nè di 
tutto ignorare, ciò che è da bejlìa , ,• 

Senonchè tutta quella si grave, e feria profef- \ 

fiori d’ignoranza , ella è ( chi ’l crederebbe ? ) ; 

una comica mafeherata e nulla più . • Si mafche- | 

rata di Socrate e degli Accademici , mafeherata » 

degli Sceptici e de’Pirronifti mafeherata Infine 
de’ belli Spiriti. Di Socrate efprelfamente lo.attefta 
il grande fuo venerator Cicerone , il qual di più 
riferifee eflèrgliene perciò venuto il fopranntwne 
d’ ironico , perchè /derifore perpetuo dell’altrui 
troppo credula femplicità . E già l’ aveva in più 
luoghi detto e ridetto Platone, La medefima tefti- ^ 

monianza ci rende l’Orator Romano degli Accade- i 

mici , ficcome tutti dzìl' ironico fpirito Socratico a- 
nimati ; ed erra aH’ingroffo chi da quelli crede 
effer negata ogni feienza . Odali lo ftelfo Bayle r 
Chj dice tAccademico , dice un filofofo , il qual non 
afferma che raramente. E bene fta che rara lìa 1’ 
affermazione, dacché è r^ la feienza.: E quella I 
mafeherata è faggia, ficcome quella del Cartello , 
nimica folamente dell’ inconfiderazione e 3eir 
errore. . 

Gli Accademici novelli per prurito di fpicca- 
re fopra gli antichi , diventarono i più gran ^ 
Commedianti del mondo , Pirrone malfimamen- 
te ed Ariftone , * negando non pure la verità del- 
le cofe , ma ben anco la verifimiglianza . Nella 

quale 
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quale fchiera entran non pochi' de’noftrì belli 
Spiriti , vogliofi anch’effi di fare nella commedia 
Ja lor figura , figura • forfè di faggi dinanzi ai 
folli , ma fors' anco di folli dinanzi ai fag^i . 

Notifi però tra’ Pirronifti c i belli Spiriti una 
foflanzial differenza . Commedianti si gli uni e 
gli altri, gli uni e gli altri parimente da fe iteffi 
difformi , in quanto la nefcienza e l’incertezza 
loro non è. così eftefa e uniforme , come a’icwro 
principi farebbe richiedo , ma in quello diflferen- 
tifdmi , che i primi rapprefèntano una commedia 
del genere fìfico, i fecondi del genere morale. 

: La cofa per avventura a più d’uno giugnerà 
nuova, ma non è perciò meno certa, e farebbe 
errore il credere che Pirrone ed Ariftone coi lor 
fèguaci foflfero in tutto Sceptici . Sceptici eran 
dfi, cioè oflfervatori dubbiofi e irrefoluti nell’ al- 
tre colè , ma non già in quello che fpetta alla 
virtù. Tutt’air oppofto tenevan efiì come gli 
Stoici , e con fermezza non minor della Stoica , 
tenevano , io dico , • che l’oneflà è non pure ^ 
fommo, ma ancora il folo bene dell’ Uomo . 
Chi dubita di quello fatto , legga il terzo libro 
de’ Fini di Cicerone , e dagli occhi fuoi ne farà 
pienanaente convinto . Temettero, crcd’io, quel 
comici filofofì, non forfè, dubitando delfoneflà 
compariffer effi difonefti .* e avvegnaché coftoro 

fottraeffero in gran parte ali’oneflà la materia , 

. . rimo- 
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rimo vendo., tra gli obbietti filici e fcnfibili il di'» 
fceminiento, noqdimeno fi moflxarono nella loro 
commedia attori piuttofto difavveduti che im» 
pudenti. ^ , 

Laddove incfcufabili fono per oghi riguardo 1 
que’ belli Spiriti , che , non toccando le altre co» I 
fe, l’oneftà fteffa mettono in commedia , e affét» 
tando fama di onefti coftumi , 'introducono in- 
certezze d’<^ni oneftà fovvertitrici . Di quali 
fcandali non ’è reo quel loro campione l'ardito 
Bayle ? Egli di yero dice inolce cole eccellenti 
in favore dell’ oneftà : ma quante ne dice ancor» 
da fare l’ oneftà fuggire le mille miglia lontano 1 * 

Anche il folo render controverfi , come egli fa ,• 
ì di lei diritti , non è ella cofa in&milfìma e 
all’ oneftà nocentiflima ? Mancavagli forfè altro 
foretto , in cui il fuo. bell’ingegno efercitare^ ! 

fenza mettere in fulla fcena l’inciampo de’ deboli | 

c r obbrobrio della yirtù? ' j 

Ma per confondere cotefti Scepcici , pigliamo» ~ l 
gli a pian terreno , quando depofta la mafchera , 

fi rimettono nel loro fiato naturale . Che fonno ^ 

% 

coftoro in tale fiato, che penfano? Quello a un, 
di preflb che fanno e penfano gli altri uomini • | 

Dubitan egli , fe fuoco ci fia e aria e terra e * 

acqua ? 'E fe l’acqua bagni e il fuoco fcotti J 

Mangiano mai carbone invece di pane ? £ (e 

creditori fono di cento zecchini],' fon egli in 

du^ 
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idubbio , fe due via due facciano cinquanta , o 
confondono zecchini con foglie di lupini ? Son 
egli in dubbio, fè il famiglio per lor falariato 
tenuto fia a predare loro i confueti lèrvigi ? E- 
Etano forfè a giudicarlo temerario , • fe rifponde 
arditamente , e a giudicarlo un briccone 'degno di 
forca , fe truffa loro la boria' e fogge ? A che 
dunque ci vengon coftopo aggirando con menti- 
te dubbiezze ? A propofte ridicole dobbiam noi 
dare feriolè rifpofte ? Vi penderemo , Signori 
miei, pan per focaccia» Commedianti voi, com- 
medianti noi , yoi commedianti di mallìme , e 
noi di fotti .* un cattivello vi porremo al fianco 
che fappia for bene la parte fua . Voi chiedete il 
cappello, egli vi darà la cuffia : gli direte che va- 
da, egli verrà ; lo^fgriderete , egli vi rifponderà 
per le rime , e ve l’intonerà col badone : metter 
yà mano ai voftri denari , e dubiterà , fe fiano 
fuoi , e ad ogni modo fe ne fèrvirà . Gli con- 
traddite voi ? Andiamo, dirà egli, dal giudice, 
il quale fecondo i ' voftri principi deciderà che 
amendue avete ragione e non l’avete , e amendue 
pe’ fotti voftri vi manderà, 

SI certo ', fe gli Spiriti digitativi ''foffero una 
volta o due cosi trattati , la Pirroniea mafehera 
cadrebbe loro preftamente dal vifo , e la'com-f 
media farebbe terminata con alto rifo di tutto il 

teatro. Pirrone ftefìfo che fi arrifehiò a voler con-ì 

tinua- 
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tinuare per città e in cafa il fuo giuoco , fi fe’ 
fegnalatamenre ridicolo , c guai a lui , fe dai 
buoi e dalle carrette noi guardavano i fuoi difce- 
poli che non guari erano Plrronifii : ma tra le 
pareti domeftiche Pirrone tratto tratto fi dimen- 
ticava d’ eflcr Pirrone , come la forella fua gliel 
ebbe più fiate a rinfacciare . Tant’ è , cotefta 
dubitazione la è una pura puriflTima mafchera- 
ta che giù della fcena non fi può , non fi può a 
lungo andar fbftenere . <Ad ogni paflTo la- verità , 
il dovere , la giuftizia ci falta al cervello e alia 
lingua. - ■ ■ 

Che diflì giù della fcena ? Sulla- fcena fteffa , 
in mezzo al teatro ì noftri comici da fe da fe fi 
fmentifcono perpetuamente . Concioffiachè tutti 
i lor dubbi , tutti i loro difcorfi contro alla ve- 
rità non prefuppongon egli qualche verità , fu 
cui fi fondano ? Si &ccia di meno , fe fi può . 
Chi non tiene per veri alcuni principi » non 
può in alcun modo ragionare . Gran for^a della 
verhà\ efclama Seneca , la qual conti a tutti gP 
ingegni , conti alla fagachà e alP ajh^ia e alle 
macchinate infìàie degli uomini di per fe fleffa fi 
difende . Un vero Sceptico non altro può effere 
che un vero barbogio, il qual non fappia, colà 
fi dica, nè cofa fi faccia, nè chi egli fia, nè do- 
ve fia , nè s’egli fia o non fia ; non altro in 

fomma può efiere che la fielfa Itefiìfiìma fiupi- 

dità . 
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dità Ecco la bella figura che il bello Spiri- 
to. dee fare , fe vuole a fc fteffo eflTere eoe- 

t 

rente. . ^ . 

'Ma chi può fare tale figura , e come può egli 
effere coerente il bello Spirito che ammette ve- 
rità in un genere ,<'ùn altro la rigetta £ Tn fatti 
parlate a lui non fol di aritmetica o di geome- 
tria o d'algebra , ma di fifica , di agronomia , 
di politica , di economia , anche di fioria profa- 
na: egli nonché negare le verità dagli altri filo- 
foli ricevute , vi dirà anzi con enfefi altera che' 
quello è il fecolo illuminato , il lècolo , in cui 
le verità fonofi liquidate , propagate , moltipli- 
cate . £ di più in genere di lloria vi produrrà co- 
me verità indubitabili, certi fuoi %APnecdoti ^ di 
cui la buona Critica dubita grandemente. 

La fua dubitazione incomincia , qmndo fi vie- 
ne alla Religione e alla morale . Qui fi avvera il 
detto del Salmilla Reale ( ) che .feemate fono 

le verità dai figliuoli degli uomini : Diminuta 
veritates a filiis hominum . Accrefeiute .le verità 
fifichc, menomare le morali . Ma come ciò e 
perchè? -Non è egli il medefimo,lume della ra- 
gione che giudica delle une e delle altre? £ 
quello lume farà egli verace in quelle , in que- 
lle fallace? 

. ' Dirà 

\ t : •• ' ' r 

(a) PJ. u. 
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.• Dirà taluno che al lume delle verità naturali 
fvanifcóno lé verità religiofcj cioè i fuperftiziofi 
pregiudicj. L.O fo* rifpohdo io, ló fo che ciò 
vuoili dare ad intendere che un fecolo quanto è 
, più illuminato j tanto c meh crèdulo è men fu- 
perftiziofo i E j dovè parlili di vere fuperfti- 
2Ìonì j quello è veriflìmo , e' il difli io ftdfo nel 
proemiò dell’opera : ma tutt’ altro è , dove par- 
lili della Religione j di cui parlo io i No , a 
rìrguardò di quella noti lì ringalluzzino i belli 
Spiriti di quella olfervazione i -, poiché dà loro la 
mentita il più illuminato fecolo della Grecia , 
quale li fu quel di Platone , in cui faieglio che 
prima fu ftabilità la Religione é a miglior for- 
mi ridotta i è ciò mercé degli ftefli filofofi il- 
luminatori 4. E veggano* fe la cagione del man- 
care quelle verità lia piuttollo qdella nel làlmo 
medefimo indicata , cioè difètto di probità * De- 
fech fanfius * eccelfo di vanità * vana locutt funi * 
e orgoglio ambiziolb * Linguam Hojirari inagntfi- 
cabìmus i 

lo al certo in quelli Pirronilli noti Veggiò nè 
lume nè fodezza nè coerenza 4 Poiché nè meno 
in quello genere nort niegano alfolutàmeate <^ni 
verità. Qualora abbiano un qualche argomento ^ 
che lor paja forte contra la fpiritualità e immor- 
talità deir anima o contra la provvidenza o con- j 

tra il Criftianefimo , tofto diventano àogmatifli 

. <^), e. 
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. I su LA RELIGION NATURALE* ipi 
fpacciano bei! anche con molta franchez^ 
za per Verità le fole c per evidenze* le {>iù lievi 
apparenze . £ quando è che meùono t^ni cofa 
in dubbio ? * Quando la verità gli Itringe e gli ^ 
ioga, nò' più trovano rlfpofta ragioiKvolé ; allo- 
ra è che dubitano della verità e diffidano della 
« 

ragione é , 

Ne eccettuan elTi da prima le verità matema- 
tiche e fòrs’ anco le. éGche ricevute pet mezzo 
de' fenfì * Ma (è tu gl' incalzi , replicando non 
altro elTere il lume della ragione ^ per cui fi giu- 
dica delle verità morali , 'che quello < .per cui fi 
giudica delle fifìche e delle matematiche « laonde 
o in quelle non è da credere ad elfo lume , o è 
da credergli ancora in quelle ^ allora i nollri du- 
bitativi lafceranno piuttofto andare in fafeio tutta 
la tìfica e la matematica che permettere lo fia- 
bilimenit) della Religione e della morale . Ma 
.quella fieffa volubilità e firavaganza non è ella 
una conreifione sforzata della verità che, fi nie- 
ga? Gran fatto, per negare, le verità morali do- 
ver negare ogni verità ! Ma negare ogni verità 
c impoifibile, fenza divenite* affatto llupido e 

irragionevole, conte fi é detto di fopra^, e per- 
t , tanto 

.4 • - • i - - 


'(t) Termine prtfo da' Greci n fignifeare quelli chi fo- 
no di verità affermatori b maeflri. 
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tanto ecco i dubitativi divenuti trofèi di* quelle 
verità, di cui fono impugnatori. 

Ma chi ci aflìcura che ci fia verità fra noi , e 
che noi fiam fotti alla verità? .Chi 'ci afficura 

• j ^ t 

E qual lìcurezza, dico io, .maggior di quella, 
di non poter noi fenza verità eflère quello che 
Camo? Rineghiam noi la verità , fe.polTìamo , 
fenza rìnegar le ragione / e rineghiam , ' fe poffia- 
mo, la ragione, lènza rinegare la natura . Si,, 
fveftire prima ti è d’ uopo la natura ragionevo- 
le, e poi ti.fia permeffo rifiutare la verità. 

Che noi a conofcere la verità fiam fotti , cel 
dice ancora lo fteflo noftro amóre della verità . 
Giacché qual cofa defidera' T anima pih forte- 
mente , dice Agoftino (<»), che la verità? Quid 
èntm fortius dejìderat anima qmm veritatem ? £ 

quello si gran defiderio che curiofità fi appella ; 
a che altro afpira egli , foggiunge il medefimo 
Agoftino (è) , che.al ,conofcimento della me- 
delìaia .verità ? Quid appetii curiojitas' nifi c<h 
gnitionem ? In fotti ^ chi non fi guarda di cade- 
re in errore,* chi non fi vej^t^a di eflfervì ca- 
duto? Qual ^ generalmente il timore d’effere in- 
gannato da chi che fia ? quale la cura di fcoprire 

1’ inganno? quale* il piacere e il vanto, ove fiafi 

' -fco- 

t • • 

■ ■ * '■ 

( a ) Tra3. z6. in Joann. *• * * 

(b) L. de vera Relig. c.4p. & s». » ..j 

♦ ' 

I . 
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r su LA RELIGION NATUR ALI. 191 
fcoperto? Quefte fono pur tutte voci della natura 
che ci afficurano «fiere noi fatti alla verità. 

La verità , dirai , non è all’ Uomo difcerne-' 
vole si che aflèrmare la pofia e n’ abbia certa 
fcienza . Al che riipondo io con Platone che in 
realtà no|i è tutt’ uno conofcere la verità che fa- 
perla . La verità può ftaie cosi nell’ opinione , 
come nella fcienza , Chi ha un’ opinione vera , 
colui conofoe il vero , ma noi conofoe con tale 
certezza che pofia dire lènza alcun dubbio , Io 
lo fo ^ perchè egli non conofoe le cagioni . necef- 
fàrie di un tal vero , onde foemerlo da ciò che 
è o può «fière falfo. Dal che raccoglie il grand’ 
Uomo che molte fono le opinioni , eziandio ve- 
re, ma poca e di pochi è la vera fcienza . E il 
confefib anch’ io che la fcienza prefa in fenfo sì 
rigorofo è rariflìma e direi quali ai foli veri filo- 
fofi rilèrbata . Ma ciò che non fa la ragione , il 
fa. bene fpefio con equivalenza l’ interior fentimen- 
to.’ fopra che io la ragiono così. 

E' difcernevolc il vero al modo fteffb che è di- 
fcernevole il bello , il buono , 1’ utile . Il difoer- 
nimento è difficile , perchè nei noftri giudicj il 
più delle volte tramifchialì la fantalìa o la paffio- 
ne gran nimiche della rettitudine/ alle quali fi 
aggiunge il pregiudizio; nè pregiudizio meno fal- 
lace è r amor della novità che la fiima dell’ an- 
tichità. Quindi ne viene c|;ie sì difibrmi fieno Ip 

N opi- 
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1 P 4 riplessioni su la natura umana , 
opinioni degli uomini, e che agli uni’pajaftO bel- 
le e buone e urili varie eo(è <Me a^ì altri paio- 
no brure e cattive e dannofe > Qual fnaraviglia 
che del vero addivenga jl fwrtigliante? Confutto- 
ciò a difpetto di tutti i pregiudiéj e di tutti i 
capricci ci ha pure di molte cofe , della cui bel- 
lezza e bontà e utilità gli uomini tutti conven- 
gono . Il che avvenir non potrebbe , ' fe in tutt i 
per natura non fofle un gufto medefimo, ùn me- 
defimo lume , una medcfima idea . altrimen- 
ti dire fi Vuole a riguardo della verità. 

Che fe alcuno ini addimartda^ onde avvenga 
che una cofa paja a tV»«i generalmente vera," io 
gli dimanderò altresì, onde avvenga che gene- 
ralmente appaia bello im NarcH^o anziché un E- 
Topo , e SI tutti appaia pure naigtiore l’ or- 
dine che il difbrdinc , e la faviezza che la ftoici- 
•zià . Mi fi rifpondcrà alla fine che f fenfi e T 
animo dell’ Uomo fon filtri cosi . E rifponderò 
anch’io che è ^tto così il fuo intelletto, Chi 
jic vuol fapere piò avanti , vadane a interrogar 
la natura , Ella gli dirà che come ci ha foratati 
tali da faper difeernere il bello dal brutto, il buon 
dal reo , t otile dal nocivo , cosi ancora tali ci 
ha formati da faper difocinere il vero dal falfo ; 
f fe ella fi riconofee in tfueile cofe verace , per- 
fbè -im «luefta VorralTi ella, querelare, di -menzp' 


gnera? 


’bisà 
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Dirà U bello Spirito che qui l’ha colta .fpef- 
fe fiate id bugia j e che dì bugia là convìncono 
le tante opinioni contrarie degli Uomini, Ma 
piano ^ dich’io, piano j quefte che fi chiàmatì bu- 
gie f .don fono decifioni della natura umverfale , 
ma del captkcid particolare < cioè decifioai del- 
la fconfideratezza j della preripìtanaa 9 della teme- 
rità 9 della prevenzione « Decifion di natura , a 
parlai* giufto j è folamentc quella , à cui fiU Uo-. 
mini tutti conlentono, Già non fon k) il primo 
a dir quelio / il difié tanti fecoli innanzi nella 
prima Tufculana al capitolo terzodecimo il jio* 
mano Oratof filofofo i Ccnfenjio omniunt gentlun* 
lex natura putarida tjl .* e il ripeti al c: 15. 
Omntum ccnfonfus no^ra njox 0JI , PecifiOne che 
perciò appunto che è della natura , è univerfale 
e non arbitraria ^ perchè la natura fielfa ne fpre- 
me a forza da ogni Uomo U confepfo , né vi fi 
può fenza pena e rimqrfo nò meno a parole ri- 
pugnare i E ben il prova chiunque vuoi fare da 
Sceptico che contraddirvi non fa fenza contraddi- 
re a fe fteflb, . , 

Or io ripiglio: quelle decifioni della natura fo- 
noli elle mai trovate fallaci ? Fallaci que’ prirtci- 
pj che nu^Ja può ejfere injìtmi e noti ejfere ì che 
il tutto è maggiore df uria fud parte ? che chi pen- 
fa è efiflenteì Fallaci forfè le confeguenze che e- 

yidentemente da quelli e fimili principi difca^ 

N a dono? 


Digitized by Google 



ipó RIFLESSIONI SU LA NATURA UMANA ; 
dono ? Su dite , o Sccptici , avete voi fu ciò 
colta in fallo la natura? Aggiugnete pur anco 
queir altre decifioni che noi corpo abbiamo , e 
che altri corpi vi fono fuori del noftro ; e che 
vi fono altri enti penfanti , come fiam noi , che 
Uomini fi appellano ,• e che non farà mai che 
quelli fi accordino tutti a ingannarci ; e che per-' 
ciò veridiche fono le ' uniformi loro . atteftazioni - 
che vi è l’impero del Mogol e la città di Peki- 
no y e che vi fu una città e una repubblica di 
Atene, e un Milziade e un Temiftocle, e cen- 
to e mille altre cofe eh’ io non finirei oggi , 
volendole noverare . Tali e tante fono le lor 
circoftanze che la natura vuole che loro fi pre- 
fti fede , e fi reputi uno ftravagante chi le dif- 
creda. •• • 

Dunque la natura medefima a credere ci coftrin- • 
ge che verità ci fono, e che gli Uomini fon fatti 
per elfere , e che • fapere le poflTono ' e fapere con 
tanta certezza che tutti gli sforzi per dubitarne 
non meno vani fiano che inumani . Che fe pu- 
re mi fi opponelfero tali e cotali cui 'felfo o dub-‘ 
biofo'pare tutto ciò che generalmente fi tiene per ' 
certo ; io rifponderei in prima col Pafcal che 
quefta è una mera finzione ; e che non vi fu nè 
farà mai Ptrronijìa /incero e perfetto . E poi , 
quando ve ne foffe, io acorefti Pi troni (li contrap- 
porrei cotali àftri che ‘ piaccionfi di mangiar car- 
■ - - - ' bone » 
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r su LA RFLlGtOl^ NATURALI!. tpf 
bone, c che veggiono tutti gli' obbietti toAì ov- 
vero uzzurri. Qual cóncltifìone da ciò? Voi com- 
paflfìortate quelli come malati , o come’ folli gli 
deridete . £ non deggio io pure compafTionare o 
derider quelli come moftfi dell’ umanità ? Grandi 
efcmpli in verità per ifmcntire la comune natura.' 
Ma fmentitela pure e difcacciatelà , quanto vole- 
te, che ella a voftro marcio difpetto Tempre ri- 
tornerà , e fmentirà voi dentro il cuor voftro , e 
di menzogna co’ voftri fteflì difcorfi vi convin- 
cerà . 

• Sebbene faldi , belli Spiriti , ftate pur faldi .* 
che vi credete ? Che la voftrà bizzarria vi dia 
vinta la caufa ? Voi errate: attenti a quello ar- 
gomento . Negando voi ogni verità e fcienza , 
negate voi ancora ogni probabilità e verifimiglian- 
za , o non la negate ? Se la negate ; converrà 
chiamare i medici e cuftodirvi colla maggior cu- 
ra pel rifchio manifefto che non diate a qualcuno 
per carezza una baftonata, o che invece d’anda- 
re a letto , vi gittiate dalla fineftra . Deh perfone 
caritative, tenetegli, con tutta forza tenetegli.* che 
non lì dee temer di coloro che non fanno dillin- 
zione di nulla ? 

• Ole fe ammettete probabilità e verilìmiglian- 

za, eccovi di bei nuovo nella rete, donde fijg- 

gifte. Nè già io voglio qui ftringervi con quell’ 

argomento, da cui^r ventura mài faprclle fvi- 

luppar- 
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lapparvi^ .cioè che amraefla la verifimiglian» 
za , più non H può negare la verità > di cui 
quella è li immàgine, giacché ^immàgine aver 
non lì può fenza il Tuo originale < Ma lafcian) 
quello per venire a cofa più palpàbile, e cpoclu? 
dentea Suppofla la verilimiglianza « voi mi ac- 
coederem facilmente che fecondo queftà fi deb* 
ban regolare le azioni umane ; é ver^mile die U 
fuoco bruci, dunque non^fi tocchi ; é Verifimii^ , 
che quello iia morml veleno , dunque nop ii bea 
nè diali bere ad altrui ; è verifimile che il tale 
fia il padrone, e che al padrone fi dee ubbidire, 
dunque li ubbidifca . é ^ ^ Se no, farà d' uopo dì 
ricorrere di nuovo a^ medici < Conclolfiadiè > j} 
guidare iécondo verità o fecondo verifmiigUànza 
le fue azioni fi chiama faviezza ovvero {H^udenza; 
e r operare altrimenti li è fempre chiamato e fi 
chiama pazzia « , 

Qr dunque che giova negate la verità , fe in 
fua vece fuccede la verifìmìgiliahza ? £ fe la pru- 
denza vi colbinge a fare fecondo verifimiglianza 
quel medelimo che ^e dovrelle fecondo Verità ? 

Si , fe non volete effer tenuti per matti da cate- 
na . In fatti nella maggior parte delle azioni pili 
importanti della vita fuom favio non ha altra re- 
gola che la verifimiglianza e f opinione, mancan- 
dogli la verità e la fcienza : e la verifimiglianza • 

dice Platone nel Timeo, dee^U'UPmo ballare. 

Atten- 
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E SU LA RELIGJON NATURALE. jpp 
Attendere ora ad un’ altra confeguenza che c 
decifiva , Come è verifitriile che il fuoco bruci , 
e che la cicuta fia mortifero veleno , , . cosi è 
vertfimile fhe 1’ uomo non è un bruto , e eh’ 
egli non è fatto folaniente per |e cofe fenfibili , 
ma ben anco pel decoro , per 1’ oneftà , per ogni 
virtù : è verifimile altresì eh’ egli fia compofto di 
due ben differenti foftanze , 1’ una folubile , 1’ al- 
tra indiffolubile , e che perciò egli non debba tut- 
to infieme col corpo morire : è verifimile infine 
eh’ egli tale effendo e di tante cofe capace , fia 
parimente a gran cofe dal fuo Autor deftinato . 
Ed eccoci , belli Spiriti , dalla verifimiglianza 
condotti al medefimo termine , a cui ci conduce- 
ya la verità, cioè alle foglie della Religione, do- 
ve la Prudenza ci afpetta per indirizzarci in un 
affare di tanta importanza j nè a noi fia lecito 
ripugnare a’ fuoi dettami fenza abbandonarci alla 
più grande ftoltezza. Ma prima conofeer fi vuo- 
le che cofa fia quella che chiamafi Religione , e 
fu quali fondamenti fia innalzata. 


// fine puma Parte , 


HACr 7002^4/ 
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